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ALLA GIOVENTÙ CATTOLICA 


Come al Signore è piaciuto, ho 
compilata la vita dell’ amabile gio- 
vanetto S. Stanislao Kostka, appunto 
in quest' anno 1868 che è il trecen- 
tesimo dalla sua beata morte. E parmi 
tratto ammirabile di providenza, che 
venga in mano delia gioventù catto- 
lica questo libretto, in tempi i quali 
ci corrono tanto funesti, per la fieris- 
sima guerra che si fa alla santa Fede 
ed a tutte le ottime istituzioni ed u- 
sanze della Chiesa di Dio. Conciossia- 
chò quella persecuzione che dal lato 
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del suo fratello pati Stanislao in una 
casa privata, ora la gioventù catto- 
lica, per parte d' altri che diconsi 
fratelli, è costretta a sostenerla in 
pubblico ne' suoi comuni e nelle sue 
città. Però non sarà, credo, cosa fuori 
di proposito, se io affezioni a questo 
amabilissimo Santo gli animi de' gio- 
vinetti cattolici, offerendo loro e de- 
dicando questo qualunque mio lavoro. 
Abbiatevelo dunque, e sia tutto vostro 
e voi n' avrete conforto non leggiero 
in tutti i vostri pericoli ed in tutte 
le vostre tentazioni ; ed io penso che 
col soccorso dei Santo le potrete tutte 
facilmente superare. Poiché non può 
essere che leggendo con animo attento 
questa vita, non apriate in ultimo il < 
cuore a quell’altissima abbominazione 
che il santo giovine ebbe sempre di 
tutte quelle persone che vivevano fuo- 
ri della chiesa di Cristo, ed a tutte 
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le perverse usanze che s* opponevano 
a' savi suoi insegnamenti. Anzi spero 
che s’ imprimerà bene negl’ animi vo- 
stri quella massima maestra che fu 
lo seudo col quale Stanislao si difese 
daog-ni maligno assalto; cioè: Io non 
son fatto per le cose di questa terra , 
ma p&~ quelle del cielo: dunque a que- 
ste voglio vivere e non a quelle. E se 
altamente nei cuori vostri regnerà 
questa massima, voi non temerete 
punto; ma darete eziandio, se occor- 
ra, il sangue e la vita, anzi che ri- 
durvi mù ad essere degeneri dai vo- 
stri maggiori ed indegni figliuoli del- 
la santa Chiesa Cattolica. Faccia il 
cielo che i miei desiderii non falli- 
scano; poiché io avrei ottenuto che 
in questo tenebricosissimo e tempe- 
stosissimo mare del mondo, le anime 
vostre non kmarriscano la via del cie- 
lo ; ma che dopo queste passeggiare 
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procelle le quali nella prova di que- 
sta misera vita c’ è forza sostenere, 
ci ritroviamo tutti, la Dio mercè, lieti • 
nella gloria sempiterna. State sani e 
vivete felici. 

Roma 1868 . 


P. M T. 
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VITA 

DI 

SANTO STANISLAO KOSTKA 

Novizio della Compagnia di Gesù 

CAPO I. 

Nascimento ed educazione di Stanislao 
sino all’età di quattordici anni. 

Stanislao Kostka, del quale par- 
lando il sommo Pontefice Urbano 
YIII a Giorgio Vescovo di Vilna, 
il definì un piccol giovine ed un 
gran santo , nacque in Rostkow ai 
28 d’ Ottobre dell’ anno 1550 da 
Giovanni Kostka e Margarita Kriska 
nobili Senatori e Grandi del regno 
di Polonia. 1 Di questi fortunati ge- 

1 II regno di Polonia a quel tempo regge- 
vasi in questa forma. V* era un re, ma non 
per legge di successione si bene eletto dalla 
• nobiltà, il regno poi era diviso in altrettanti 


Digitized by Google 



. 10 

nitori v* ha memoria , che fossero 
coll’ animo così uniti alla fede cat- 
tolica che mai non permettessero 
agli errori di Lutero, i quali allora 
tanto desolavano il settentrione an- 
che nella Polonia, di penetrare nei 
loro domimi. Anzi coll’ esempio collo 
zelo e coll’ autorità loro protessero 
sempre la religione cattolica di ma- 
niera che gli eretici nella loro terra 
neppure di passaggio vi potessero 
stare, ma fossero costretti ad an- 
darsene a modo più di fuggiaschi 
che di viaggiatori. Così avvenne che 


Palatinati, o provinole, e Palatino si chia- 
mava chi le governava ed era come sovrano 
nel suo. Quindi venivano i Castellani che 
soprainiendevano alle parti più o meno 
grandi delle provincie: poi due Cancellieri 
che erano amministratori del tutto e due 
Maliscalchi. Questi tutti insieme costituivano 
TOrdine senatorio ecolRe definivano orli affari 
del pubblico reggimento. Il padre di Stani- 
slao era Castellano, e per questo il Santo 
ebbe a patria Rostkow che è un gruppo di - 
castella e di terre, patrimonio e signoria 
propria della casa, attinentesi alla Masovia 
ed al vescovado di Plocia. 
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per loro merito eziandio tutto il gran 
Palatinato della Masovia si mante- 
nesse divoto e fedele alla santa Sede 
di Roma e custodisse inviolata la 
religione. E forse in premio di que- 
sto attaccamento alla fede cattolica 
il Signore dispose che divenissero 
genitori di questo figliuolo non solo 
santo, ma ancora in tanto onore per 
tutta la Polonia. Di cinque figliuoli 
che ebbero quattro maschi ed una 
femmina, Stanislao fu 1’ ultimo. 

Ora stando la madre in sul darlo 
alla luce, avvenne cosa, che riempi 
tutti di una certa sollecitudine, e di 
grando ammirazione. Poiché dor- 
mendo ella ecco che si vede segnata 
in sui ventre d’ un bel nome di Gesù 
in color porporino, quale è consueto 
dipingersi, attorniato di splendori e 
di raggi. Iu questo svegliossi e mira 
con istupore che quello non era 
sogno, ma realtà. Conciossiachè si 
trovò nel seno quel santissimo nome 
impresso, appunto come nel dormire 
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F aveva veduto. Di che fu grande 
la meraviglia; specialmente perchè 
non potevano in alcun modo in- 
tendere che volesse quel nome si- 
gnificare. Ed avvegnaché il Signore, 
come il fatto poi mostrò, volesse 
dare a conoscere che quel bambino 
sarebbe stato chiamato alla Compa- 
gnia di Gesù: pure essi noi pote- 
vano allora nemmeno dalla lunga 
immaginare. Poiché non erano più 
di dieci anni che Santo Ignazio F a- 
veva fondata, e però in molte parti 
non se ne aveva ancora contezza 
alcuna; ed una di queste era Rostkow 
patria di Stanislao. Per altro F a- 
spettazione in che si stava di quello 
che dovesse essere del bambino, fa- 
ceva che più premura si mettesse 
nel custodirlo e nell’ allevarlo. 

\ 

Nato adunque Stanislao fu por- 
tato a battezzare con istraordinaria 
solennità accompagnandolo moltis- 
simi nobili Polacchi, in Prasniz nella 
chiesa parrocchiale del Vescovo e 
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Martire sant’Adalberto, che era luogo 
della Signoria de' Kostki. 1 * * 4 Qui gli 
fu padrino Andrea Radzanowski no- 
* bile signore di quei contorni. E di 
questo padrino è degno d’ essere 
posto in nota che dopo levato il 
bambinello dal sacro fonte, non lo 
restituì subito a’ suoi ; ma volle 
farne un’ offerta al Signore. Pertanto 
andò immantinente avanti al divin 
Sacramento e quivi portò il bam- 
bino. E adagiatolo in terra a piè 
dell’ altare ivi il consacrò a Dio, 
dicendo che 1’ avesse per suo e che 
indi in poi il custodisse e come cosa 
sua caramente il guardasse. E che 
veramente Iddio lo prendesse per 
suo e come cosa che appartenesse 
a lui gelosamente lo tenesse e lo 
conservasse e ne disponesse, ben tosto 


1 Questa chiesa venne poi arsa dall’ em- 

pietà de' Kosaki scismatici: ma il luogo dove 

fu battezzato il santo e quella sacra pila, 

campati dall' incendio sono tuttavia in ve- 
nerazione. 


Digitized by Google 


U- 


14 

10 conobbero i genitori suoi. Con- 
ciossiachè s’avvidero a molti segni, 
massimamente quando uscì di bam- 
bino, che era quella un’ anima dal 
cielo eletta, e che essi in Stanislao 
non allevavano che un santo. 

Cresceva dunque il fanciullo, ca- 
» ro a Dio ed agli uomini, i quali sin- 
golarmente ne ricordano 1’ avve- 
nenza e grazia del volto, e dicono 
che questo era bello a meraviglia. 
E quanti lo videro e trattarono 
ne descrivono il colorito le attratti- 
ve e quell’ aria dolce ed amabile che 

11 faceva parere come altri direbbe 
un’ angioletto di paradiso disceso in 
terra con membra umane. Quello 
poi che rese stupore si è che tutti 
incontanente soggiungono essere sta- 
ta la sua una bellezza sì innocente 
ed immacolata, che mirandolo met- 
teva in cuore venerazione ed inna- 
morava della purità anche i più svo- 
gliati. Anzi se per disavventura al- 
cuno fosse o ammorbato o tocco da 
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« brutte immaginazioni e da non ca- 
sti pensieri, nel mettere in lui gli 
occhi, tosto quelli sgombravano, e 
si sentiva come spegnere nelle mem- 
bra ogni fuoco d’impurità. Che più? 
Nelle loro deposizioni tutti, che il 
conobbero, parlano di questa cosa per 
modo che la sua bellezza parrebbe 
essere più celeste che umana; e qua- 
si un non so che dell’ innocente ani- 
ma sua che gli facesse spirare dal 
volto aliti d’ onestà, in guisa che 
eziandio nel corpo quella sua potesse 
dirsi quasi beltà di spirito che, di- 
venuta sensibile, gli tralucesse visi- 
bilmente nella faccia. Tanto era il 
candore de’ costumi, la modestia 
ed il contegno che si porgeva an- 
cora in questa tenera età in tutte 
le membra e nel volto di Stanislao! 

E di questa innocenza ed illiba- 
tezza d’ animo tanto mirabile, ne 
abbiamo graziosa e stupenda prova, 
che così viene deposta nei processi 
del suo fratello di circa due anni 
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maggiore di lai, per nome Paolo.* 
a Quando ci assidevamo alla mensa 
« insieme col padre e con altri in- 
« vitati da lui, talora, come è usan- 
« za del secolo, da qualcuno dei si- 
« gnori nobili e cavalieri ospiti, si 
« proponeva discorso di qualche eo- 
« sa anzi che no procace e libera, 
t II mio carissimo fratellino Stani- 
« slao, in udire, levati al cielo i suoi 
« occhietti ed uscito tosto di se , 

« quasi svenuto, cadeva da un lato, 

« non senza pericolo di qualche di- 
« savventura, se da quegli che gli se- 
« devano vicino non fosse stato so- ] 
« stenuto ed impedito dal dare di 
« colpo in terra. E questa cosa era 
« nota ai domestici, e riusciva a 
« tutti d’ammirazione. » Cosi egli: 
e ciò tanto indubitatamente soleva i 
incontrargli che il padre, il quale lo 
amava tenerissimamente, al primo 
Sfarsi attorno dei convitati ad entra- 
re in siffatte materie, o metteva egli 
in discorso altro argomento, o li pre- 
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gava a rimanersene in grazia del 
suo Stanislao. Conciossiachè quel- 
P angeletto noi potrebbe patire e il 
vedrebbero subito alzare gli occhi 
inverso il cielo, che poi finirebbe 
in dare del capo, come era acca- 
duto altra volta, malamente in terra. 

A questa purità angelica Stani- 
slao univa una maturità di senno 
singolare; sì che essendo fanciullo 
non aveva nulla del fanciullesco. 
Non mostrava tenerezza se non nel- 
le cose di pietà: non prendeva di- 
letto se non in esercizi sensibili di 
devozione, di maniera che recava 
stupore il vedere la gioia la gravità 
e la compostezza dilla persona colla 
quale pregava o faceva qualsivoglia 
altra opera che allo spirito s’ ap- 
partenesse. Nè in queste cose gli fu 
bisogno che i suoi molto 1’ ammae- 
strassero ; poiché aveva un altro 
maestro che internamente l’ istruiva 
e a poco a poco a se lo traeva e sei 
formava; e questo era lo Spirito 

S . Stanislao Kostka. 
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Santo. Ed egli stesso dipoi contava, 
non senza lacrime di consolazione, 
che questo Spirito interno d’ Amore 
gli aveva insegnato molte cose; e 
particolarmente nella più tenera età 
ad offrirsi interamente a Dio come 
suo sommo bene. E però egli dal 
primo risplendere che gli fece nella 
mente il lume della ragione e con 
esso la verità delle cose eterne ed 
il conoscimento di Dio, avergli pro- 
messo di servirlo e di non amare 
altro che lui. In breve si poteva dire 
in ultimo di Stanislao quello che 
un vecchio già stato famigliare di ( 
casa Kostka contavane dopo parec- 
chi anni da che il fortunato giovi- i 
netto era passato al Signore t che 
qual egli era riuscito un giovine 
santo, tale altresì era stato nella 
sua tenera età, un fanciullo santo. » 
Quanto all* istruzione letteraria, 
vollero i suoi genitori che egli ap- 
prendesse ancora di latino. E gli die- 
dero a maestro un giovane nobile 
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thiamato Giovanni Bilinski che poi 
fatto dottore fu canonico nelle chie- 
se di Pultovia e di Plocia. E questo 
Bilinski serviva ancora a Stanislao 
in ufficio d’ Ajo. Per volere dunque 
del padre suo, cominciò il Bilinski 
ad insegnare a Stanislao i rudimenti 
della grammatica latina, e venne 
così a poco a poco conducendolo, 
sino all’ umanità o vogliam dire 
belle lettere. È difficile a dire quanto 
il santo giovinetto profittasse: ma 
fu osservato che quel suo profitto 
dovevasi piuttosto dire scienza in- 
fusagli dal cielo , che frutto delle 
sue naturali industrie. Poiché Sta- 
nislao, portato dallo spirito del Si- 
gnore, fuori della scuola e di quel 
tempo che gli era necessario a com- 
piere i suoi doveri, era sempre ve- 
duto in orazione o coll’animo astrat- 
to e colla mente in Dio. Eppure il 
Bilinski trovava una somma diligen- 
za nel giovanetto e vedeva che fa- 
ceva tutto e tutto capiva, ma non 
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si poteva comprendere come egli 
ciò compisse stando sempre coll’ani- 
mo nelle cose celesti. 

CAPO IL 

Vita che menò Stanislao in Vienna d' Au- 
tria, mandatovi dal padre per attendere 
agli studii. 

Aveva 1’ imperatore Ferdinando 
aperto in Vienna d’Austria un se- 
minario di nobilissima gioventù, per- 
che venisse educata nelle lettere e 
soprattutto nella fede cattolica e nella 
pietà cristiana, a’ quei di così combat- 
tuta dagli eretici luterani. E vi aveva 
messi i padri della Compagnia di 
Gesù, dando loro per questo una 
casa contigua a quella eh’ avevano 
a titolo di prestanza. E già da quat- 
tro anni dava quel luogo bellissimi 
frutti di lettere e di pietà singolare; 
tanto che diffusasi la fama per ogni 
dove, vi traevano parecchi della no- 
biltà Polacca ed altresì di Boemia, 
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d’ Ungheria, d’ Italia, oltre a quei 
dell’ una e dell’altra Germania. Or 
udendo il padre di Stanislao, diro 
sì belle cose di quel seminario, si 
invaghì per sì fatto modo di esso, 
che volle ad ogni conto mandarvi 
i suoi figliuoli. Aveva allora Sta- 
nislao quattordici anni d’ età, e di 
studio tanto che poteva incomincia- 
re il corso di belle lettere. Adunque 
nel 1564 si deliberò di mandarlo 
colà insieme con Paolo N suo fratello 
da noi di sopra ricordato, l’Aio Bi- 
linski, due servitori ed un camerie- 
re. Quivi giunto, fu caritatevolmente 
accolto da quei padri i quali esami- 
natolo su quello che sapeva, lo trova- 
rono acconcio per la scuola che chia- 
miamo d’ Umanità. 

Or non si può dire con parole 
quanto quel soggiorno riuscisse gra- 
dito a Stanislao: poiché gli pareva 
d’ aver trovato, fuor d’ aspettazione, 
in quel seminario, per 1’ anima sua, 
un paradiso. Quella vita così bene 
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regolata, parte in opere di pietà e 
parte in faccende di stadio; quel 
dare e ricevere buon esempio in ogni 
ragione di virtù; quel potere in tempo 
di ricreazione adoperarsi a parlare 
di Dio e della Vergine; e soprattutto 
quel aver sempre sotto gli occhi i 
Padri la vita de’ quali a lui pareva 
in tutto santa ed irreprensibile: gli 
metteva in cuore uno straordinario 
fervore a tale che gli sembrava d’es- 
sere in una gara perpetua non tanto 
di lettere, quanto di segnalata san- 
tità. Pertanto di tutto cuore egli ap- 
plicò 1’ animo alla devozione ed alle , 
lettere; di modo che in breve diven- | 
ne esemplare a tutti ammirabile d’un 
vivere angelico, ed era forza a chi 
il vedesse tenerlo in conto di san- 
to. E ne rimase impressa per forma 
nei compagni la memoria, che do- i 
vendo dopo molti anni testificare 
di lui, ne parlarono come si farebbe 
di un Angelo in carne umana. Così 
Bernardo Macieiowski che poi fu 
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cardinale; così Giovanni Tornqu che 
poi fu Arcivescovo di Gnesna e Pri- 
mate del regno, ambedue stati allora 
compagni di Stanislao nel Semina- 
rio. Ma udiamo come testifica ne’ pro- 
cessi della virtù di Stanislao il signor 
Don Antonio Mier stato già in quel 
tempo suo compagno e poi limosiniero 
maggiore della vedova imperatrice 
Maria e Prelato ordinario della sua 
corte. « Appena fu Stanislao in quel 

* Seminario, cominciò ad esservi in 
c rispetto e venerazione di santo. 
« Quando egli orava da sè e quan- 
« do nella chiesa assisteva cogli al- 

* tri a’ divini uffici ( che quivi si ce- 
« lebravano ne’dì festivi con istraor- 

* dinaria solennità per contraporre 
« quel maestoso atto di religione al 
« dispregio in che gli eretici Lutera- 
« ni mettevano le cerimonie della 
« Chiesa cattolica) gli occhi de’ suoi 
« compagni erano continuo in vol- 

* to a Stanislao. Tanto li rapiva 
« quella modestia, quella devozio- 
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« ne, quello stare quasi alienato dai 
« sensi, soprattutto al cantarsi della 
« Salve Regina , e come un angelo 
« che assistesse al divin culto eser- 
« citato in paradiso. Ci vergogna- 
« vamo di noi medesimi, nel veder 
« lui; nè solamente quivi, ma in 
« qualsivoglia altra cosa facesse sia 
« in materia di spirito, sia nel do- 
« mestico conversare, che era sem- 
« pre di Dio o della Beata Vergine. 

« Benché quanto agli uomini, egli 
.« poco usasse la loro conversazione; 

« cioè quel solo, che alle leggi del 
« Seminario si doveva. Tutto il ri- 
ti manente del dì che per ventura 
« gli restasse libero a disporne egli 
« il dava a Dio. E più volte gli 
« avvenne, di durare ginocchioni 
« orando, fino a mancargli gli spi- 
« riti e cadere tramortito. Nè egli 
« s’ avvedeva del non aver le forze 
« del corpo pari al fervore dell’ani- 
« ma, se non quando quelle, per 
« più non potere, l’abbandonavano * . 
Così egli. 
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A questo fervore di devozione, 
andava congiuto un pari amore allo 
studio delle lettere. Poiché era egli, 
a giudizio del suo maestro, uno dei 
^migliori della sua scuola, per dili- 
genza per profitto e per lo stesso 
ingegno. E però non solo non ebbe 
mai a rimproverarlo per alcuna man- 
canza che commettesse, ma all’ in- 
contro ebbe sempre a lodarsene ed 
a rimanerne altissimamente edificato. 
Poiché questo di Stanislao è rima- 
sto in memoria, che tanto amore 
portava, fin da quell’ età, alla Ver- 
gine Madre di Dio, che gli tornava 
| come cosa impossibile di non tener- 
ne sempre viva la ricordanza. E però 
scriveva in capo ad ogni foglio che 
usava, ovvero al margine d’ ogni 
libro che leggeva quelle tenere voci: 
0 Maria siatemi propizia di ma- 
niera che da questo contrasegno po- 
teva conoscere il maestro, quali car- 
te o cose fossero di Stanislao. 

Dell’ ubbidenza poi non è a dire, 
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perchè questa era virtù a Stanislao 
troppo cara. E poi a quei padri egli 
portava tanto amore, che eziandio 
quando non fosse stato obbligato nè 
per legge divina nè per legge uma- 
na, egli si sarebbe recato a gloria 
il sottomettersi, solo per quel che 
di loro nel suo cuore sentiva. Così 
andava Stanislao godendo una dol- 
cissima pace di spirito in quegli 
esercizi di pietà cristiana, e di stu- 
dio. Nè pensava ornai ad altro, fuori 
che a piacere ogni dì meglio al suo 
Signore, ed , ai padri la volontà dei 
quali egli riguardava sempre come 
il volere del cielo, e però oragli cara 
non altrimenti che la pupilla degli 
occhi suoi. Ma Iddio che gli dava 
quella calma e gli faceva provare 
quella soavità di cuore per disporlo 
a maggiori combattimenti, ecco che 
permise cosa della quale a Stanislao 
non poteva accadere la peggiore. 

Ai venticinque di Luglio del me- 
desimo anno 1564 chiamò a sè con 
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edificante morte il piissimo impera- 
tore Ferdinando, e coronollo in ul- 
timo delle sue fatiche. Or successe 
a Ferdinando, Massimiliano il quale 
comecché figliuolo di lui, non eredi- 
tò però i sentimenti rettissimi di 
suo padre. Questi adunque rivolle 
subito la casa del Seminario che 
Ferdinando aveva dato solo in pre- 
stanza; e così obbligò tutta quella 
numerosa e nobile gioventù o a tor- 
narsene alle loro patrie, o ripararsi in 
Vienna per continuare i loro studi 
sotto i padri della Compagnia.. Fu 
questo un disastro per Stanislao, , 
del quale altro non poteva incon- » 
trargliene maggiore per quello che 
poi seguì. Eppure il santo giovinetto 
con animo forte vi si sottomise, spe- 
rando tutto dalla bontà infinita di 
Dio e dalla misericordia della Ma- 
dre sua Maria, in cui confidava. 
Stanislao adunque con Paolo suo 
fratello si deliberarono di restare in 
Vienna. Ma Paolo il quale era di-> 
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scolo anzi che no, incominciò a far- 
la con Stanislao più da padrone che 
da fratello. Però volle per ogni con- 
to prendere stanza nella casa del 
senatore Kimberker, che era un Lu- 
terano perdutissimo. Ed avvegna- 
ché Stanislao con quanto sapeva di 
ragioni gli si opponesse soprattutto 
dicendo che non era bene che essi 
cattolici e figliuoli d’ un padre il 
quale ai Luterani non permetteva 
di pur abitare nelle sue terre, an- 
dassero a stare in casa d’ uno di 
loro, tutto fu nulla quanto al ri- 
muovere Paolo ed a piegarlo per- 
chè volesse pigliare altra abitazio- 
ne. Anzi questi preso tra dall’ ap- 
parenza onorevole della casa, e per- 
chè era la maggiore che allora vi 
avesse in sulla piazza del mercato 
che ivi si teneva, appo del senato- 
re faceva pressa perchè si conchiu- 
desse il contratto. Nè valse a Sta- 
nislao ricorrere all’ autorità dell’Aio 
Bilinski: chè questi, corno testifica 
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nei processi Lorenzo Pacifici che a 
quei dì li serviva, essendo come Paolo 
tutto mondano, tenne fermo con lui. 
E però fu forza a Stanislao cedere 
ed andare contro voglia ad abitare 
in casa di quel furioso eretico Lu- 
terano. 

Quivi qual vita egli menasse non 
ce la possono meglio dire che il 
fratello medesimo, P Aio suo, ed il 
suo servitore Lorenzo Pacifici, nelle 
loro testimonianze giurate che si 
contengono nei processi. Conversa- 
va di rado e con pochi: che quantun- 
que fosse caro a tutti, egli però con 
tutti non voleva trattare. Anzi può 
dirsi che non avesse compagni, fuori 
di certi suoi condiscepoli da lui ben 
conosciuti, e trascelti, perchè costu- 
mati ed anime buone. Con questi 
diportavasi alcuna volta, ma più in 
parlari di spirito che in esercizio di 
corpo. Poiché egli come aveva una 
mirabile soavità di discorrere di Dio, 
così aveva altrettanta destrezza in 


Digitized by Google 



30 

mantenere o rimettere i compagni 
ne’ buoni ragionamenti. Cotalchè si 
può dire che egli non parlasse mai 
se non di Dio, ed altri discorsi che 
per ventura si facessero non li vo- 
lesse ascoltare. Ma questa sua bel- 
1’ arte di trasformare in santi i di- 
scorsi vani, e di mondo, quanto gli 
mettea bene fuori di casa coi com- 
pagni, tanto gli tornava inutile den- 
tro casa co’ suoi. Però poco egli 
parlava e non altrove se non a ta- 
vola. Ed avveniva sovente che qui- 
vi stesso non fosse col pensiero do- 
ve pur era col corpo. Conciossiachè 
come il fratello e 1’ Ajo non vole- 
vano udir lui ragionare cose buone; 
così egli non voleva ascoltare le non 
buone che essi dicevano ; e però di- 
vertiva la mente ed affìssavala tutto 
altrove. Spacciavasi poi dalla mensa 
prestissimo e quando gli altri ap- 
, pena erano alla metà del mangia- 
re, egli se ne partiva. Nel che vi 
faceva tre guadagni: d’ astinenza 
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cioè, di tempo, e di non udire va- 
neggiare in quelle eiancie che per 
lui nulla montavano. 

In quella pertanto che Paolo e 
1’ Aio cogli altri che spesso invita- 
vano trattenevansi dopo il desinare 
quasi ogni giorno giuocando alle car- 
te, al tavoliere, a’ dadi; egli anda- 
vasene tutto solo e di furto ancora 
della famiglia che allora desinava, 
nella chiesa vicina della Compagnia 
di Gesù. Quivi giunto si metteva 
avvisatamente in tal luogo dove la 
faccia gli rimanesse coperta e ripa- 
rata dagli sguardi altrui col muro 
o colla sponda di qualche panca, 
ed ivi orava. E tanto comunicava- 
glisi il Signore alla mente ed al 
cuore che incominciava il volto a 
divenirgli tutto acceso come fuoco 
e poi a stemperargli gli occhi in 
dolci e copiose lacrime. Anzi soven- 
te accadeva che non sentendo più di 
se, tanto venisse preso della bellezza 
infinita di Dio, che non solo con 
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r anima andava estatico dietro di 
quella, ma ancora il corpo la se- 
guiva sollevandosi così tutto in alto 
con meraviglioso modo da terra. Era 
poi cosa quasi d’ ogni giorno che 
sopravvenendo i servidori a cerca- 
re di lui nella chiesa lo ritrovassero 
tra le panche come morto prostrato 
in terra colle braccia distese a modo 
di crocifisso ed affatto uscito dei 
sensi. E temendo essi che fosse ve- 
nuto meno rilevandolo su quasi mo- 
ribondo dal pavimento, egli in bre- 
ve ritornato in se stesso, soavemen- 
te sorridendo facesse loro cuore ri- 
petendo sovente: non è nulla , non 
è nulla. 

Quanto al vestire era positivo e 
dimesso il più che potesse fare sen- 
za disgusto del fratello e dell’ Aio. 
Non portava mai seguito di servi- 
tore, salvo quando era costretto o 
da Paolo o dal Bilinski ; e questo 
lo faceva non solo per umiltà e mo- 
destia, ma anche per non volere 
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alcuno che fosse consapevole e te- 
stimonio delle sue devozioni, Ep- 
poi i suoi passeggi non erano quasi 
mai altrove che alla Chiesa della 
Compagnia di Gesù. E v’ andava 
tanto assiduamente, che cercato ta- 
lora per ventura in casa, s’ inviava 
tosto il servidore alla chiesa de’Pa- 
dri con sicurezza che quivi lo tro- 
verebbe. Ogni dì interveniva a due 
Messe e quando poteva, ancora a 
tre. Ogni Domenica o se tra setti- 
mana cadesse qualche festa solenne 
si comunicava. Era poi usato ad 
apparecchiarsi alla comunione digiu- 
nando nel dì precedente a quella. 

E poiché dall’ Aio non gli veniva 
consentito di così sovente digiuna- 
re, egli usava qualche industria; ed 
ora recava una cagione ed ora un’ 
altra di sanità, perchè almeno gli 
fosse permesso d’ astenersi dalla ce- 
na. Quel poco o molto che passava 
del giorno in casa, può dirsi che ' 
non facesse altro che orare. Anzi 
S. Stanislao Kostka. o 
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se gli era in grado la casa del Lu- 
terano dove veniva costretto a sta- 
re, ciò accadeva solo per questa ca- 
gione: Che per esser quella molto 
ampia e divisa in varie parti, age- 
volmente gli presentava de’ nascon- 
digli, dove in solitudine e fuor de- 
gli occhi de’ suoi, potesse passare 
quante ore voleva con Dio. 

Dello studio poi delle belle let- 
tere fu Stanislao oltre ogni credere 
premurosissimo. Egli faceva Retto- 
rica nel tempo del quale scriviamo 
e ci sta mallevadore il suo maestro, 
che era divenuto il migliore di quan- 
ti altri studiassero seco. E ne ri- 
mase memoria tale in quelle scuo- 
le, che quando si seppe che Stani- 
slao era partito; tutti i compagni 
ne celebrarono con solenni compo- 
nimenti la virtù e R ingegno, come 
di giovane non meno santo che 
istruito. Ma da quel non saprei che 
di devoto che in tutte le cose di 
Stanislao traspirava, rettissimamen- 
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te il maestro stesso giudicò ohe quel 
così eccedere il santo giovine oltre 
alla misura degli altri nel profitto 
che faceva, dovesse essere più frut- 
to d’ orazione che fatica di studio. 
Ed invero non entrava mai Stani- 
slao in iscuola senza avere prima 
presa la benedizione del suo divin 
Signore nell’adorabile Sacramento; 
e non tornava mai dalla scuola in 
casa senza avere a lungo di nuovo 
visitato il suo Gesù. Ed il suo ser- 
vitore testificò sotto fede giurata di 
non averlo quasi mai veduto stu- 
diare', ma per lo più trovatolo in 
orazione, ovvero a leggere libri di 
spirito. Anzi lo stesso studio era per 
lui, può dirsi quasi orazione o alme- 
no esercizio più d’affetto che di men- 
te. Poiché in quanti componimenti 
prendeva ad esercitare i precetti della 
rettorica, V eloquenza, lo stile, tutti 
avevano per argomento le lodi d’ al- 
cun pregio particolare della Regina 
degli Angeli sua Signora. E però il 
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leggere che faceva per preparare 
' la materia, lo scrivere, 1’ amplifica- 
re, era per lui un ricordarsi di Maria 
ed amarla avvegnaché non la vedes- 
se. Certo è che egli nello scorrere, 
per trovare argomenti, il Manuale 
di Federico Nausea Vescovo di Vien- 
na, nel quale trattavasi di tutte le 
principali solennità della Vergine, 
soleva col volto infuocato di tempo in 
tempo baciare il nome augusto della 
sua Signora, e levando un poco gli 
occhi dal libro, e il cuore dalla terra 
inviarglielo dietro con sospiri e la- 
crime tutto acceso d’ amore, in 
paradiso. 

Tali erano le occupazioni di Sta- 
nislao nel giorno, ora succedono 
quelle della notte, le quali non sono 
meno mirabili. Il santo giovinetto 
dunque comecché fosse nel pili forte 
del crescere e però avesse più d’o- 
gni altro mestieri di sonno, si le- 
vava dopo poche ore di riposo, ed 
a mezza notte invariabilmente met- 
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teasi in orazione. Questa non ave- 
va misura alcuna determinata, ma 
andava a fervore di spirito il quale 
lo portava a meditare per più ore. 
Incominciava poi la sua orazione 
ginocchioni colle braccia larghe e 
distese a modo di crocifisso, e così 
la durava finché poteva sostenere 
quella disagiata positura. Quindi pie- 
gava le braccia ed incrocicchiavale 
sopra il petto e così continuava pre- 
gando fino a sodisfatta la sua de- 
vozione. Ma assai spesso accadeva- 
gli di coricarsi tutto boccone pro- 
steso in terra ed ivi rimanersi colle 
braccia allargate a maniera di cro- 
cifisso, senza sentire più di se non 
altrimenti che se fosse un corpo 
morto. Finita poi la sua orazione 
e ritornato all’ uso de’ sensi, dato 
di piglio ad una disciplina battevasi 
per sì lungo tempo e tanto aspra- 
mente che aspergeva di sangue il 
flagello e tutti i panni. Di che l’ Aio 
spesso il riprendeva e facevaglieno 
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coscienza quasi con questi modi s’ab- 
breviasse la vita. Ma Stanislao illu- 
minato dallo Spirito Santo non fa- 
ceva caso di queste ammonizioni o 
col tenere un poco più mente a pan- 
ni perchè mostrandosi insanguinati 
non iscoprissero l’ aspro governo che 
faceva di se, proseguì come dianzi. 
Eppure avvegnaché menasse una vi- 
ta così ritirata e nascosta o sempre 
in orazione e in penitenza, non mo- 
stravasi accigliato, o austero o ma- 
linconico, ma aveva tale una gra- 
fia in viso, ed un’ aria giuliva ed 
allegra, che era di molti in veder- 
la sentirsi muovere l’animo ad una 
soavissima devozione. 

Quanto però era lieto e amabile 
P aspetto di Stanislao , altrettanto 
era altero e truce quello di Paolo suo 
fratello. Questi aveva tutt’ altri senti- 
menti, e menava una vita ben di- 
versa da quella del santo giovanet- 
to. Conversava assai con non pochi 
paesani nobili limasti ancor essi in 
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Vienna; e la sua conversazione e 
quella de’ suoi compagni non era 
punto di Dio e delle cose dell’ani- 
ma. Vestiva gaio, e studiavasi di 
ben parere nella persona e nell’abito. 
Dava e riceveva conviti alla gran- 
de; e sollazzando godevasi il fiore 
della gioventù. Intanto non uso di 
sacramenti, non opere di cristiana 
pietà, non istudio di belle lettere o 
di scienze. In breve non recavasi 
gran fatto a coscienza quella che 
chiamano libertà giovanile; che in - 
ultimo non è altro che una dimen- 
ticanza di Dio nostro supremo fine, 
ed una scostumatezza di vita come 
di chi non crede doverne rendere 
alcuna ragione al mondo. Pertanto 
con questo vivere non gli poteva 
essere troppo accolta la regolata e 
devota vita di Stanislao. Quell’ as- 
siduo orare, quell’ usare sì sovente 
alla chiesa, quell’ ammutolire quan- 
do udiva lui parlar libero a tavo- 
la, quel vestire dimesso, quel fug- 
* 
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gire la compagnia de’ suoi compa- 
gni, quel non intervenire ai loro con- 
viti ma anzi digiunare sovente ; era- 
no a Paolo rimproveri da non poter 
soffrire, e ingiurie da dover vendica- 
re. Molto più che i compagni spesso 
P istigavano a volere Stanislao si- 
mile a se, e rimproveravangli il non, 
esser da tanto da trarre il fratello 
minore a fare la sua volontà. Paolo 
pertanto non poteva patire Stani- 
slao il quale gli stava negli occhi 
come una spina: e però formò seco 
quel riprovevolissimo ed ostinatis- 
simo proponimento di rendere per 
forza il fratello come se. L’ Aio Bi- 
linski, poiché rassomigliava a Paolo 
ne’ costumi, così in gran parte se 
la teneva con lui; sicché a Stani- 
slao convenne in ultimo tollerare 
una lunga e crudele persecuzione. 

Adunque cominciò Paolo a dirgli 
che dovesse tenersi più sul gentile, 
sull’ avvenente e sul grazioso cogli 
altri. Essere una vergogna special- 
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mente per lui nobile di condizione, 
quell’andare sempre cogli occhi bassi 
ed in aria sprezzante e spregevole. 
Eppoi quella tanta orazione, quel 
non finir mai di stare in chiesa, sa- 
pere di bigottismo meglio che di 
devozione. Non voler poi in verun 
conto che parlasse co’ padri della 
Compagnia; che aveva a fare egli 
con quei padri? Non s’ accorgeva 
che col conversare tanto con loro 
prendeva quei modi così rustici che 

10 rendevano fastidioso in casa ed 
odioso a tutti di fuori? In ultimo 
1’ ubbidienza essere la regina di tut- 
te le virtù; però ubbidisse cieca- 
mente nè badasse ad altro. Stani- 
slao ascoltava queste cose con un tal 
senso di dolore; perchè vedeva il po- 
vero suo fratello tanto acciecato dalle 
passioni, che bruttamente mescolava 

11 vero al falso, senza pur dare spe- . 
ranza di poterlo per allora trarre di 
inganno. Pertanto non faceva che 
modestamente rispondere: io , Paolo 
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mio, non sono nato per le cose tempo- 
rali, ma per le eterne . Però a que- 
ste voglio vivere , e non a quelle . 
E continuava come prima a vestire 
dimesso, ad amare la solitudine, il 
silenzio, 1’ orazione, e soprattutto a 
conversare sovente co’ padri della 
Compagnia di Gesù. E da questo 
suo parlare così di frequente co’pa- 
dri provava egli un cotal piacere 
nell’ anima che non è agevole a di- 
re. E vi sentiva come una neces- 
sità alla quale non poteva resistere, 
poiché moveva dallo spirito del Si- 
gnore che andava attraendolo ed a 
poco a poco affezionandolo ad essi 
ed alla loro maniera di vivere, sic- 
ché in ultimo fosse uno di loro. E 
tanto venne la grazia interiormente 
illuminandolo, che non poteva più du- 
bitare che egli non fosse chiamato alla 
Compagnia di Gesù. Così veniva di- 
chiarandosi, che significasse quel sa- 
lutifero nome che era comparso sul 
ventre della sua madre quando era 


Digitized by Google 



43 

incinta di lui. Eppure tanto potè il 
timore de’ suoi e la verecondia gio- 
vanile che benché desiderasse ubbi- 
dire alla voce interna della grazia, 
per sei mesi si astenne dal chiedere; 
e solo allora lo fece quando non so- 
lamente con interno ma ancora con 
esterno impulso del cielo fu assicu- 
rato esser quella la volontà di Dio 
intorno a lui, il quale però gli avreb- 
be dato forza di superare qualsivo- 
glia impedimento. 

Paolo adunque gli si mostrava 
corucciato fuor di modo e silenzio- 
so. 'Quando un bel dì, non potendo 
più tenere nell’ intimo dell’ animo 
il dispetto e la rabbia che lo cuo- 
ceva, ruppe il peggio che si potè in 
contumeliose e villane parole contro 
Stanislao. Quindi passando dai detti, 
ai fatti livido per la collera, a do- 
• marne, com’ egli diceva, 1’ ostina- 
zione in non volergli ubbidire, si 
fece a stramazzarlo in terra, a pe- 
starlo co’ piedi, a dargli do’ calci ai 
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fianchi ed a batterlo col bastone sì 
fuori d’ogni termine d’umanità, che 
era a vedere una compassione. Ac- 
corse l’Aio al rumore, e tolto Sta- 
nislao dalle mani e di sotto a’piedi 
di Paolo, invece di frenare con op- 
portuna riprensione l’ira di questo, 
aggiunse anche egli un altro carico 
ben grande di rimproveri a quello 
di percosse che aveva tanto pazien- 
temente sostenute. E diceva: star- 
gli bene, e patire quelli sì aspri 
trattamenti per colpa sua. Esser tan- 
ta la sua pertinacia, che gli aveva 
voltato il fratello in nemico. E che 
gli costerebbe porre giù quella ru- 
sticità e salvatichezza da Gesuita ? 
Ripugnare forse 1’ essere cavaliere 
insieme e cristiano, conversevole e 
devoto, libero ne’ modi ed innocen- 
te? E che altro vuole Dio da noi, 
se non Y interno del cuore? Dun- 
que 1’ esterno si dia agli uomini, e 
loro si dia in quella foggia nella 
quale lo vogliono. Eppoi che pre- 


Digitized by Google 



I 


45 

sunzione e che sciocchezza essere la 
sua di voler piacere a Dio dispia- 
cendo al padre? Quel rispettabilis- 
simo senatore della Polonia non aver- 
lo certo mandato a Vienna perchè 
divenisse ritroso, zotico e scostuma- 
to, ma perchè usasse con tutti ma- 
niere degne della sua condizione, 
e come nobile col suo trattar si- 
gnorile a’ attraesse P amore ed il ri- 
spetto d’ ognuno. Queste lezioni da- 
va il buon Aio a Stanislao; e so- 
prattutto calcava con disprezzo sul- 
la voce Gesuita chiamandolo con 
questo nome. Ma Stanislao illumi- 
nato dallo Spirito del Signore reca- 
vasi a gloria V essere nominato in 
questa maniera. 

A questa persecuzione diurna che 
Stanislao tollerava da Paolo e dal- 
P Aio, se ne aggiunse un’ altra not- 
turna tutta tacita ed inaspettata. 
V'aveva in Vienna due nobili gio- 
vani Polacchi parenti di casa Ko- 
stka. Or questi ancora discioltosi il 
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seminario restarono in quella città 
per istudiare, ed andarono a star© 
insieme con Paolo e Stanislao. Ma 
essendo di costumi somigliantissimi 
a Paolo, vedevano di mal occhio e 
non potevano patire Stanislao. Accor- 
tisi pertanto che nella notte il santo 
giovane si levava e cheto cheto po- 
nevasi in orazione prosteso sul pa- 
vimento; presero a provarne la pa- 
zienza nel modo che ora diremo. 
V’ era il barlume d’ un lumicino 
nella camera di Stanislao, adunque 
essi prendendo occasione da questo 
piccolo lume che ardeva, si levava- 
no di letto tutti or l’uno or 1’ al- 
tro nella notte, e facendo mostra 
di dover prendere qualche cosa la- 
sciata nella camera di Stanislao, si 
recavano colà. Pervenuti a lui qua- 
si non vedessero e a similitudine 
di chi inciampa, gli davano forte 
tre o quattro volte co’ piedi nei 
fianchi, e poi quasi fosse una pie- 
tra, gli montavano sopra e pre- 
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mendolo con tutto il peso del cor- 
po una e due volte tornavano al 
loro letto a dormire. Svegliatisi poi 
contavano queste cose come avven- 
ture che loro fossero incontrate nella 
notte, e vi faceano sopra le più 
grasse e saporite risate. 

Eppure il Signore medesimo diè 
evidente segno del quanto gli fos- 
sero gradite le orazioni che in quel- 
T alto silenzio della notte faceva 
Stanislao. Poiché una volta dopo 
avere lungamente orato, com’ era 
suo costume, mentre i compagni 
dormivano, alla fine ancor egli si 
coricò. E postosi presso al capo un 
guanciale cou sopra una candeletta 
accesa, prese un libricciolo nelle ma- 
ni e si diè a leggere alcuna cosa 
di spirito. Ma sorpreso dal sonno as- 
sai grave e profondo, la candeletta, 
che era avvolta come un gomitolo, 
tanto venne giù ardendo , che li- 
quefacendosi, tutta s’ accese, e mise 
fuoco nel letto. « Io dice, uno dei 
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t compagni, dal gran lume a dal 
« gran fumo che ne veniva, sve- 
« gliatomi, voltai gli occhi alletto 
« del signore Stanislao e il vidi d’o- 
« gni intorno circondato dal fuoco, 
« di modo che credeva che già fos- 
t se bruciato. Però gridai, signor 
« Stanislao : ed egli destatosi balzò 
« dal letto, e noi accorsivi trovammo 
« bruciato quanto del letto era in- 
« torno a lui, e dei guanciali per 
« tutto intorno al suo capo; ma 
« egli sano e salvo non aveva per- 
« duto pure un capello. » 

Pertanto non valendo neppure 
questi prodigi, Stanislao era, può 
dirsi tra quattro fiere, cioè Paolo 
l’Aio, e questi due nobili giovani Po- 
lacchi, che prendevano di lui la notte 
e il giorno un barbaro giuoco e gli 
davano a tollerare un duro e lungo 
martirio. Conciossiachè questi pes- 
simi trattamenti non furono cosa 
d’ una sola volta , ina durarono ben 
oltre a due anni; che dal Marzo 
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del 1565 fino all’ Agosto del 1567 
pochi giorni si contarono nei quali 
Paolo e T Aio nel dì, e quei due 
nobili Polacchi nella notte non fa- 
cessero del santo giovanetto tristo 
governo. Con tuttociò Stanislao non 
ne menava mai lamento , e non 
solo, come ben poteva fare, non op- 
poneva forza a forza; ma neppure 
ne scrisse mai una minima querela 
al padre suo il quale sapeva che 
I teneramente 1’ amava, e però non 
avrebbe mai permesso che si facesse 
di lui tale scempio. Anzi ne bene- 
i diceva a Dio e mostravasi sempre 
giulivo e contento. Non v’ erano 
termini di cortesia d’urbanità di pia- 
cevolezza e di rispetto che non usas- 
se con quei due giovani suoi paren- 
ti, ed all’ Aio dava segni di mag- 
giore affezione e di più squisita ve- 
nerazione ed ubbidienza. 

Così egli non si voleva dietro il 
servidore, pure talora in grazia del- 
l’ Aio che glielo comandava, seco 
S. Stanislao Kostka. 4 
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il conduceva; egli voleva digiunare 
in apparecchio alla santa comunio- 
ne, ma perche 1’ Aio non gliel con- 
sentiva, se non poteva ottenerlo scu- 
sandosi a titolo di sanità, e rima- 
nersi al tutto dal comparire a ta- 
vola, si rendeva a prendere, sotto 
nome di cena, alcuna cosa di cibo. 
Ma con Paolo poi non v’era espres- 
sione d’ amore che fratello possa 
usare col fratello , e Stanislao non 
usasse con lui. Yolle Paolo che an- 
cor egli prendesse seco lezione di 
ballo; e Stanislao, avvegnaché per 
redimersi da quella vanità a lui pe- 
nosissima, avesse più che volentieri 
tollerata qualunque gran penitenza, 
almeno al cominciare acconsenti: e 
ciò affinchè vedesse che se egli in 
altre cose non condiscendeva, non 
era per altro se non perchè incol- 
pabilmente non poteva consentire. 
Al batterlo al calpestarlo che face- 
va, non solo egli mai non resistè, 
ma anzi cresceva in affetto ed in 
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riverenza verso di lui. E così stu- 
diavasi il santo giovinetto con quel- 
1’ aria amorevole e serena di volto, 
prendere tutte le occasioni per mo- 
strare a Paolo che gli portava il più 
grande amore del mondo; e per 
quanto poteva non rifuggiva fino 
di fare verso lui le parti più infime 
di servidore. Però spazzavagli la 
camera, gli ripuliva i panni, mette- 
vagli le scarpe e lo serviva in ogni 
più vii mestiere con ogni sollicitu- 
dine affetto e diligenza. Per tal ma- 
niera Stanislao vendicava da santo 
le ingiurie e le contumelie cioè a 
dire con ossequi e benefici ; e tutto 
insieme addolcire verso di sè l’ ani- 
mino del fratello perchè non gli di- 
vietasse il vivere ed il servire a Dio 
con pace. Questo fu il modo che il 
santo giovinetto tenne in quei due 
e più anni di studio a Vienna d’Au- 
stria, e col quale si dispose ezian- 
dio a ricevere dal Signore nuovi e 
maggiori benefici, 


t 
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CAPO III. 

Con prodigiosa maniera viene sollecitato da 
Maria Vergine ad entrare nella Compagnia 
di Gesù; che facesse Stanislao per ub- 
bidire. 

Passata la metà di Decembre del- 
V anno 1566, Stanislao, o fosse per 
i mali trattamenti che testé narram- 
mo, o fosse per V aspra vita che 
menava, o fosse in ultimo per sin- 
golare consiglio di provvidenza, cad- 
de gravemente infermo, a tale che 
si temeva non poco che di quel male 
finisse. Ed al malato non doleva 
tanto di morire, quanto di morire 
in una casa d’un Luterano. Poiché 
come fare per ricevere i sacramen- 
ti? Se il suo albergatore Kimber- 
ken era sì tenace della sua setta 
che mai non avrebbe consentito che 
sacerdote cattolico fosse entrato nel- 
la sua abitazione pcu* portare il di- 
vin Sacramento, cui non solo non 
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bominava? Pure per il grande de- 
siderio che n’aveva non lasciò di pro- 
varsi con affettuosissimi prieghi di 
muovere il fratello e l’ Àio a farne 
lor caldi uffici coll’ ospite Luterano. 
Chi sa che forse in ultimo non si 
piegasse! Ma essi tanto erano per- 
suasi della rea condizione di quel- 
V eretico, che neppure s’ ardirono 
di fargliene motto. Però invece di 
pregare invano l’ eretico, si volsero 
tutta pietà a fare animo a Stani- 
slao, come è uso de’ falsi amici. 
Gli dipingevano la malattia come 
cosa leggiera e la Dio mercè, e del 
. sapere de’ medici, niente pericolosa. 
A lui non abbisognare sacramenti 
quasi fosse in sull’ estremo, ma es- 
sergli mestieri di gran coraggio, per- 
chè coll’ abbattimento il male non 
prendesse forza e divenisse peggiore. 

Ma Stanislao sentendosi di gior- 
no in giorno venir meno, e vedendo 
che lo menavano per parole; giu- 
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dico . di dovér impetrare da Dio, 
quello che ingiustamente gli uomini 
negavano. In questo ricordossi op- 
portunamente che la Vergine e Mar- , 
tire S. Barbara, come aveva letto 
nella sua vita , soleva ottenere a 
quei che erano singolarmente a lei 
devoti, la grazia di non morire sen- 
za la consolazione di ricevere i sa- 
cramenti e soprattutto quello del 
Santo Viatico. Egli n’ aveva fatta 
poco dianzi la novena cadendo l’an- 
novale solennità nel quarto giorno 
di Decembre; e fu 1’ ultima pratica 
di devozione che Stanislao aveva 
esercitata con singolare fervore pri- 
ma di cadere infermo. Si vuol qui 
sapere che questa santa Vergine e 
Martire è nel settentrione in gran- 
dissima riverenza. Stanislao poi già 
da qualche anno le era affezionato 
in modo speciale ; poiché aggregato 
che fu alla fioritissima Congrega- 
zione de’ nobili nel Collegio di Vien- 
na, aveva dopo la Regina degli An- 
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geli, la Vergine e Martire S. Bar- 
bara per protettrice. Però s’ era,ap- 
parecchiato alla sua festa con istraor- 
dinarie astinenze e digiuni, con di- 
scipline e cilici, con orazioni e ve- 
glie, e particolarmente col leggerne 
con affettuosa attenzione la vita. 
B poi soprattutto in quell’ anno 
comunicandosi il giorno della sua 
festa le si era offerto in conto dei 
suoi più caldi servitori e devoti , 

* supplicandola umilmente che voles- 
se segnargli dal cielo quella sua 
consueta grazia di non uscir di vita 
senza aver ricevuto i sacramenti. 
Pertanto pregava con gran fidanza 
S. Barbara che vedesse il suo biso- 
gno e si volesse muovere a pietà 
di lui. 

Intanto il demonio vedendo che 
la malattia era di tale natura che 
niun argomento di arte umana, nè 
forza di medicine varrebbe a supe- 
rarla ; volle fare i suoi ultimi ten- 
tativi e provarsi se con terrori e 
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spaventi potesse almeno rapirgli la 
quiete e la serenità dello spirito 
nell’ ora della morte. Stanislao adun- 
que sei vide un dì tutto improviso 
in camera in forma di un gran ca- 
gnaccio. Aveva il nerissimo pelo 
tutto arruffato, due occhi che pare- 
vano gittar fuoco, e veniva diritto 
verso il santo giovinetto colla boc- 
ca aperta ed in atto di sbranarlo 
se 1’ afferrava coi denti. Stanislao 
avvedutosi dal bruttissimo ceffo es- 
ser quegli il demonio, noi temet- 
te: ma confidato in Dio e nella pro- 
tezione del Angelo suo Custode, lo 
ributtò con fargli contro il santo 
segno della croce. 'Ma quegli arrab- 
biando e digrignando i denti per 
tre volte ritornò all’assalto; e il 
santo giovane per tre volte lo vinse 
, e ributtò servendosi sempre della 
* stessa arma cioè dell’ santissimo se- 
gno della croce. In ultimo il demo- 
nio sparì; e Stanislao rendendo con 
dolcissime lacrime la grazia al Si- 
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gnore che l’ aveva liberato, calda- 
mente lo pregava che per i meriti 
della gloriosa Vergine e Martire 
S. Barbara volesse concedergli di 
non uscire di questa vita senza es- 
sersi abbracciato con lui nel sacro- 
santo Sacramento dell’ Eucaristia. 
Nè andò guari che la sua preghiera 
fu esaudita. 

Era egli così aggravato nel male 
che 1’ Aio per sette dì e sette notti 
gli stette continuo al fianco, per as- 
sisterlo opportunamente in quegli 
sfinimenti mortali ne’ quali di tem- 
po in tempo, con improviso perico- 
lo soleva cadere. Or ecco che in 
uno di questi dì, passata di poco la 
mezza notte si fece Stanislao subi- 
tamente a dire al Aio: « Fate ri- 
verenza al venerabile Sacramento 
. dell 1 Eucaristia che presente qui la 
Vergine e Martire S . Barbara mi - 
è portato . Egli poi nè allora nè in- 
nanzi nè poscia fu veduto mai dal- 

1’ Aio uscire di senno per la forza 
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del male. Adunque di presente le- 
vatosi ginocchioni recitò tre volte 
il Domine non sum dignus batten- 
dosi con umiltà il petto. Quindi da 
uno dei due Angeli che ivi erano 
con S. Barbara, ricevette il Corpo 
del Signore. In ultimo dileguatasi 
quella visione rimase Stanislao eol- 
1’ anima e col corpo in atto e in 
sembiante riverentissimo e devoto 
a maraviglia, rendendo grazie al 
Signore perchè si era degnato ve- 
nire dentro il suo petto, e venirvi 
per quella sì prodigiosa maniera. 

Ricevuto il Santissimo Viatico non 
altro s’ aspettava Stanislao che la 
morte. E vi si andava disponendo 
con infuocatissimi atti d’amore ver- 
so Gesù e verso la sua amorosissi- 
ma Madre. Ma che? Era circa la 
festa della Natività del Signore, ed 
ecco vede la Santissima Vergine Ma- 
ria tutta benignità nel volto venire 
a se. Ella aveva tra le braccia il 
suo pargoletto divino, Tamabile Ge- 
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sù. Fattaglisi con grande piacevo- 
lezza alla sponda del letto, gli pose 
il suo santissimo Figliuolo tra le 
braccia; sicché poterono scambie- 
volmente abbracciarsi e farsi vezzi, 
Gesù e Stanislao. Godendosi egli da 
qualche tempo queste dolcezze di 
paradiso, la divina Madre ripigliò 
dalle braccia di Stanislao il bene- 
detto suo Figliuolo Gesù, e nell’an- 
darsene tutta inverso lui amorosa 
gli fece comandamento espresso di 
entrare nella Compagnia che porta 
il suo nome; e dkparve. L’ effetto 
di questa celeste visita della cara 
sua Signora e Madre fu il dar volta 
di subito il male; e Stanislao tro- 
varsi coll’ animo risoluto d’ entrare 
nella Compagnia di Gesù a che 
eziandio obbligossi con voto. 

Quella camera dove avvennero 
queste maraviglie venuta poi colla 
casa a padrone cattolico, fu messa 
in venerazione come luogo doppia- 
mente santificato e dalla presenza 
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di S. Barbara degli Angeli, e della 
loro Regina Maria Vergine e col 
suo pargoletto Gesù; e dal rinfuo- 
carsi che fece Stanislao nella devo- 
zione alla Vergine e Martire S. Bar- 
bara e degli Angeli e soprattutto 
nell’ amore verso la santissima Ma- 
dre del suo Gesù ai quali poi pen- 
sando non era mai che non ispar- 
gesse lacrime amorose ed anzi spes- 
so per il gran consumarsegli delle 
forze mancavagli affatto ogni virtù. 

Stanislao intanto pochi giorni ap- 
presso venne alla Chiesa della Com- 
pagnia di Gesù e rendute alla bea- ‘ . 
tissima Vergine ed al suo benedet- 
to Figliuolo le dovute grazie, chia- 
mò il P. Doni suo confessore. Tra 
molte lacrime gli aperse tutta la 
sua coscienza; come da sei mesi ad- 
dietro egli era stato chiamato alla 
Compagnia di Gesù; come per gio- 
vanile vergogna s’ era rimaso dallo 
scoprirlo, come la Santissima Ver- 
gine testé comparsagli avevagli fat- 
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to espresso comando di dimandar- 
ne; però venire da lui non tanto 
per consiglio quanto per essere pre- 
sentato a qualcuno dei superiori che 
lo potesse ricevere. Non voler es- 
ser egli uno di coloro che o col 
troppo tardare o coll’ affatto non 
accettare, perdono per maligna vo- 
lontà questa così grande grazia ; an- 
zi conoscere che era il maggiore 
de’ suoi falli 1’ avere tardato a chie- 
dere fino allora. Il buon padre udi- 
tolo, gliene aprì la via: ma tutto 
fu indarno. Niuno de’ superiori vo- 
lea riceverlo senza il consentimen- 
to del Senatore suo padre. Eppure 
se Stanislao avesse manifestato il 
suo disegno ai suoi parenti, non ne 
poteva sperare altro che essere ri- 
chiamato subito in Polonia, far mol- 
to dire di sè ed essere impedito dal- 
1’ eseguire il suo proponimento. Pe- 
rò riputava impossibile 1’ ottenere 
dal padre il consenso. 

Era quivi alla Corte dell’impera- 
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dorè Massimiliano il Cardinale Com- 
mendone, Legato apostolico del San- 
to Pontefice Pio V per negozi di 
Religione. Stanislao pertanto venne 
a lui pregandolo di volergli essere 
mediatore co’ Padri. A questo V in- 
dusse 1’ essere stato il Commendone 
assunto alla Porpora mentre era 
Nunzio al Re Sigismondo in Polo- 
nia, e rimasovi in qualità di Legato, 
fino a venire che fece V anno in- 
nanzi alla Corte di Cesare. Però 
conosceva benissimo la casa Kostka 
e vedeva la difficoltà che il padre 
gli avrebbe posto in mezzo. Ma il 
Cardinale sebbene desiderasse aiu- 
tarlo, pure non fece altro che chia- 
mare il p. Lorenzo Maggi allora 
Provinciale e tutto insieme Rettore 
del Collegio di Vienna, e semplice- 
mente richiederlo d’ accettare Sta- 
nislao nella Compagnia. E di que- 
sto procedere così freddamente del 
Cardinale n’ era cagione, il tenere 
egli d’ esporre i Padri ad una se- 
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conda burrasca in Polonia, mentre 
non era ancora ben sedata in Ger- 
mania la prima; suscitataci da al- 
cuni personaggi, i cui figliuoli eran 
voluti entrare nella Compagnia sen- 
za il beneplacito de’ loro parenti. 
Adunque il Provinciale stette fermo 
in ricusare d’ accettarlo ancor que- 
sta volta, senza il consentimento del 
Senatore Giovanni suo padre. 

Stanislao pertanto vedendosi pri- 
vo d’ ogni speranza e d’ ogni aiuto 
umano, non cadde d’ animo ; e con- 
fidando che il comandamento della 
sua Madre celeste pure dovesse com- 
piersi, rinnovò il voto di rendersi 
religioso della Compagnia di Gesù. 
Anzi dove altrimenti non ne potesse 
conseguire la grazia , deliberò seco 
medesimo di gittarsi a pellegrinar 
mendicando dovunque fossero Col- 
legi della Compagnia, nè mai tor- 
nare alla patria, nè mai rimanersi 
dal chiedere fino a trovare qualcuno 
che in ultimo, mosso a pietà, Pesau- 
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disse. Dì questa deliberazione egli 
provò nell’anima tanto contento che 
gli pareva egualiare quello che ave- 
va sentito quando espose finalmente 
al confessore la sua vocazione, vin- 
cendo quella giovanile vergogna che 
n’ aveva. Ora stando Stanislao in 
questo fermo proponimento avven- 
ne che il p. Francesco Antoni di 
nazione Portoghese arrivasse d’ Ita- 
lia a Yienna per ivi esercitare il 
ministero di Predicatore all’Impe- 
ratrice Maria e a quanti altri vi 
avesse in città Spagnuoli e Italiani, 
le cui lingue parlava speditamente. 
Era questi uomo di singoiar pru- 
denza e zelo; però Stanislao volle 
manifestargli la sua deliberazione. 
Il padre ascoltatolo, trovò giustis- 
sima la domanda eh’ egli faceva del- 
la Compagnia, specialmente dopo il 
precetto fattogliene dalla beatissima 
Vergine; e giustissima altresì la re- 
pulsa per parte dei superiori. Nel 
partito poi che egli aveva preso, 
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di procacciarsi altrove quel bene 
che era 1’ ubbidire alla santissima 
Vergine, e che indarno sarebbe il 
più lungamente cercarlo ed atten- 
derlo in Vienna, non rimanergli se 
non approvarlo. E se egli con ani- 
mo fermo lo eseguisse, era bene 
che prima di farlo venisse da lui; 
che gli darebbe due lettere accioc- 
ché non comparisse nuovo e da non 
fidarsene, perchè sconosciuto. Una 
di esse sarebbe per il beato p. Pie- 
tro Canisio Provinciale della Ger- 
mania superiore, cui troverebbe in 
Augusta, e 1’ altra per il santo p. 
Francesco Borgia Generale, il quale 
sperare egli che se il Canisio non 
potesse nella sua provincia, aceoglie- 
rebbelo ed ammetterebbelo, in Ro- 
ma. 

Intanto Paolo suo fratello torna- 
va sovente a batterlo e calpestarlo. 
Colla qual cosa diede a Stanislao 
argomento di sottrarsi colla fuga. 
Adunque un dì che come il con- 

$. Stanislao Kostka. •*» 
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sueto Paolo inferociva, e Stanislao 
coir instancabile sua pazienza lo sop- 
portava, finito che ebbe di batterlo, 
nel rialzarsi da terra egli preso un 
sembiante corucciato ad arte, rivol- 
to al fratello così gli parlò: Cotesti 
modi da * quali non vi rimanete , vi 
denunzio e protesto , che un dì mi 
costringeranno a sottrarmi e libe- 
rarmene come meglio potrò. Voi che 
mi ci tirate a forza , avrete a dar 
ragione di me a nostro padre. Pao- 
lo, che mai non aveva intesi così 
fatti rimproveri da Stanislao, si rin- 
focò nello sdegno, e dicendo altre 
ingiurie e minaccie, finì desideran- 
do che gli si togliesse davanti, an- 
corché se ne dovesse andare fuori 
del mondo. Da questa risposta par- 
ve a Stanislao poter sinceramente 
recar in opera il suo proponimento. 
Adunque si dispose ad andarsene 
col primo fare del giorno seguente. 
Però passata tutta quella notte in 
continue lacrime e ferventissima ora- 
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zione, pregando Dio e la Santissi- 
ma Vergine, di cui metteva in ef- 
fetto il comandamento, ad assisterlo 
in quel viaggio, in sulla prima alba 
del giorno uscì di casa. E in sul- 
1’ uscire disse al servidore, in aria 
tutto allegra, che nel mettersi a 
tavola dicesse da sua parte al Si- 
gnor Paolo ed all’ Ajo, i quali tut- 
tavia dormivano, che non 1’ aspet- 
tassero quel dì a desinare, poiché 
invitato altrove non si era potuto 
sottrarre dal quel debito di cortesia. 
Intanto egli itosene alla chiesa dei 
Padri assistette al divin sacrifizio e 
comunicossi. Quindi presa dal p. 
Francesco Antoni la benedizione e 
le lettere promessegli si congedò per 
Augusta. 

Era poco oltre la metà d’Agosto 
quando Stanislao si mise in cam- 
mino. Ed uscito delle p 'rte di Vien- 
na rinnovò con più ardore di spi- 
rito che facesse mai il suo voto di 
entrare nella Compagnia di Gesù, 
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e di non- rimanersi mai dal pelle- 
grinare finché non fosse accolto in 
essa. Quindi fattosi alquanto fuori 
di strada spogliossi da capo a piedi 
del vestito nobile in che era, e lo 
donò per Iddio al primo povero in 
cui s’ avvenne. E così messosi in 
abito da pellegrino; quale dapprima 
eraselo apparecchiato, con una po- 
vera veste di canavaccio indosso, 
con una cordicella ai fianchi dalla 
quale aveva sospesa la corona di 
Nostra Signora, con un cappello tutto 
alla rustica in capo e con il ba- 
stoncello in mano, proseguì il suo 
viaggio. Andava poi, specialmente 
quel primo dì per dilungarsi meglio 
dai suoi, con tale un passo che 
tutto a piedi fornì presso a cin- 
quanta miglia di cammino. Venuta 
la notte e non vedendosi in casa 
comparire Stanislao, Paolo o 1’ Aio 
ne furono in gran pensiero. Diceva 
1’ Aio, sembrargli cosa impossibile, 
quel che il servidore contava, es- 
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sere Stanislao ito a desinare cogli 
amici; il che non aveva mai fatto. 
Ma Paolo risovvenendogli delle pa- 
role che il giorno innanzi, poiché 
1’ ebbe battuto, dissegli Stanislao, 
sospettava di peggio ancora. Man- 
darono però un messo al Collegio 
per vedere se fosse coi Padri; ma 
fu tutto indarno quanto al rinve- 
nirlo od avere sentore di lui. Pas- 
sata dunque quasi tutta quella notte 
insieme coll’ albergatore Kimberker 
in grande travaglio, si deliberarono 
d’ andarne il giorno seguente in 
traccia per la via d’ Augusta; dove 
sembrava loro più verosimile che 
egli fosse. 

All’ alba dunque del nuovo di, 
Paolo, Kimberker, 1’ Aio e il servi- 
dore messisi in una carrozza a buoni 
cavalli, di tutta lena tennero dietro 
a Stanislao. E tanto corsero che in 
ultimo il raggiunsero, anzi il tra- 
passarono; perchè vestito com’ era 
in quella nuova foggia noi poterono 
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ravvisare. Stanislao invece ravvisò 
bene essi, e raccomandandosi più 
fervidamente a Dio, e ricordando 
alla Vergine il suo precetto: col 
piegare un poco d 7 un lato attra- 
verso d 7 una campagna si mise in 
sicuro da loro. E allora fu che egli 
passò da riva a riva un fiume cam- 
minandovi sopra a piedi saldi ed 
asciutti, come se fosse in terra. Per 
il quale prodigio fu accorciata a 
lui d 7 un lungo tratto la via, ed al 
fratello accresciuta d 7 una gran gi- 
rata, fino a prendere il ponte che 
era sul fiume. Ma neppure questo 
sarebbe valuto in ultimo a Stani- 
slao per campare interamente dalle 
lor mani, se il cielo non fosse ve- 
nuto in suo soccorso con un 7 altra 
stupenda maraviglia. Poiché Paolo 
entrato in sospetto che quel pelle- 
grino che avevà veduto sulla stra- 
da, e che con passo frettoloso an- 
zi che no, aveva piegato per la cam- 
pagna, fosse Stanislao; gli si mise 
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dietro, sperando che col forte cor- 
rere de’ cavalli, a poco andrebbe a 
raggiungerlo, e farlo suo. Ma ecco 
che nel meglio del corso, i cavalli 
furono presi insieme e snervati da 
un subito abbattimento di forze, a 
tale che dal correre passarono ad 
un muoversi assai lento e poi a non 
muoversi affatto con istupore d’ o- 
gnuno. Il cocchiere intanto dicendo 
che quei cavalli poteano reggere in 
corso ed in lena per due tanti di 
strada, faceva le disperazioni e s’af- 
faticava in aizzarli e batterli senza 
pietà. Ma tutto indarno perchè i ca- 
valli non facevano un passo innan- 
zi, nè sentivano le battiture, ma sta- 
vano immobili come se fossero privi 
al tutto di senso : se non che quan- 
do si dava volta indietro ricupera- 
vano la primiera gagliardia e anda- 
vano a tutta corsa. Ciò vedendo 
Paolo e stupitone oltre modo, di- 
smise il pensiero di arrivare Stani- 
slao, per non concitare contro di 
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sè V ira di Dio , che tanto manife- 
stamente si mostrava in quel pro- 
digio. 

Tornati dunque a Vienna, un gio- 
vane Unghero condiscepolo ed ami- 
co di Stanislao venne dall’ Aio Bi- 
linski, dicendogli che nella camera 
del santo giovanetto avrebbe trova- 
to dentro il tal libro, una lettera 
la quale era diretta a lui. Aperta 
questa lettera trovarono che ella 
conteneva una dichiarazione del per- 
chè egli era fuggito così da Vien- 
na dal fratello e da lui. E diceva 
ciò non averlo fatto per altro che 
per seguitare la voce di Dio che 
con certezza, lo chiamava a ser- 
virlo nella Compagnia di Gesù. Mo- 
strasse poi quella carta al signor 
Paolo, e questi inviassela al loro 
signor Padre in Polonia. « Che se 
« ed il padre ed egli P amavano 
« come loro sangue, non si dor- 
« rebbono della sua fuga colla qua- 
« le egli aveva procacciato a sè 
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« quel bene, del quale non poteva 
« trovarne maggiore al mondo. Al 
« fuggire poi così di furto essi mede- 
« sirai avervelo costretto, poiché se 
« innanzi alcuna cosa avessero in- 
« teso del suo disegno, l’ avrebbero 
« ad ogni modo impedito, e rite- 
« nuto, se faceva mestieri anche 
« colla forza. Non aver egli però 
« fatto altro se non, come era ra- 
« gionevole, posporre al piacere di 
« Dio, il loro: vedessero adunque 
« quanto cristianamente e quanto 
« giustamente si rammaricassero di 
« quella sua fuga. » Con questa 
lettera di Stanislao, Paolo mandò 
al padre anche una narrazione mi- 
nuta di quanto gli era occorso in 
quella fuga del suo fratello. E que- 
sta di Paolo fu accompagnata da 
altre tre lettere somiglianti del Kim- 
berker, dell’ Aio, e del servidore, 
stati tutti testimoni di veduta di 
quanto dicevano. Ma il padre non 
considerando punto quei prodigi che 


Digitized by Google 



74 

erano intervenuti a giustificare la 
fuga del suo Stanislao , riputando che 
fosse disonore di casa Kostka quell’ 
andare così d’un suo figliuolo in abi- 
to di mendico per la Germania e 
per V Italia accattando la vita in 
limosina per Iddio, montò in collera 
e si protestò di volerne fare sopra 
il medesimo Stanislao e la compa- 
gnia una memorabile vendetta. 

Stanislao intanto pervenne ad Au- 
gusta e trovato che il beato Cani- 
sio Provinciale era in Dilinga, av- 
viossi tosto colà: per nulla avendo 
quell’ altra giornata di cammino che 
vi, restava, purché potesse far pago 
il suo desiderio d’essere della Com- 
pagnia. E messosi di nuovo in viag- 
gio, se n’ andava coll’ animo tutto 
in Dio, ma col corpo affaticato e 
stanco dal lungo cammino. Quando 
il Signore che non perde mai di 
vista i suoi servi, volle consolarlo 
e rinvigorirlo nelle forze dello spi- 
rito e del corpo con un nuovo pro- 
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digio. Era già d’ alquante miglia 
lontano d’ Augusta, ed in un vil- 
laggio che era lungo la strada vide 
la chiesa aperta ed alcuni paesani 
che stavano dentro. Egli con in- 
tendimento d’ assistere al divin sa- 
crifizio e ricevere la comunione de- 
votamente v* entrò. Ma dopo aver 
orato alquanto avvidesi che quella 
chiesa era ufficiata da’Luterani. Pre- 
so però da altissimo dolore tra per- 
chè era restato deluso del suo de- 
siderio, e molto più perchè vedeva 
i santi luoghi della Religione catto- 
lica, venuti in potere degli ereti- 
ci, proruppe in un dirottissimo pian- 
to. In quella che cosi piangeva ec- 
cogli innanzi a consolarlo una bella 
visione. Solo a lui visibile si mirò 
intorno un bel coro di Angeli. Uno 
d’ essi portava in mano il santis- 
simo Sacramento; gli altri faceva- 
no a lui riverente corteggio. Così 
* venendo l’Angelo avvicinossi a Sta- 
nislao il quale stando in atto di pro- 
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fondissima umiltà e devozione fu, 
da quello spirito Angelico, comuni- 
cato. Il che fatto, tutto quel bellis- 
simo coro si dileguò. Il santo gio- 
vine rimasto col suo Signore nel 
petto è difficile a dire in qut*li e 
quanti affetti di vivissimo amore si 
struggesse, e quanto ringagliardisse 
le forze non meno dell’ anima, che 
del corpo. Finalmente ringraziando 
Dio del beneficio che gli aveva fat- 
to, tutto acceso nel volto di carità 
divina si rimise in strada, fino ad 
entrare in Dilinga. 

Quivi presentò al b. Canisio la ' 
lettera del p. Antoni chiedendogli 
tutto insieme la Compagnia. Il b. pa- 
dre se lo strinse caramente al seno, 
ammirando tanta virtù in petto co- 
sì giovanile. Nondimeno per far pro- 
va dell’ animo di lui e vedere se il 
suo fervore si tenesse ai fatti, lo 
allogò in condizione di famiglio, nel 
numeroso Seminario di nobile gio- 
ventù che aveva allora la Compa- 
gnia in Dilinga. 
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Stanislao prese così daddovvero a 
fare quel vile ufficio, che sembrava 
nato fatto per quei ministeri che 
esercitava per elezione di virtù. Ed 
in particolar maniera con tanto umi- 
le portamento serviva a tavola, con 
tanta premura provvedeva ai bisogni 
e con tanta ubbidienza si sottomet- 
teva a’ cenni di chi che si fosse, 
che pareva non avesse volontà, sic- 
ché il vederlo recava ugual diletto 
e maraviglia. Era poi nel mangiare 
e nel bere così parco e temperato, 
che quei giovani non con altro no- 
me il chiamavano che « di cameriere 
t il quale non mangia e non beve, 
« eppure tanto s’ affatica ». In bre- 
ve tanto era perfetto il suo vivere, 
che non solo i giovani V avevano 
in venerazione di santo, ma ezian- 
dio il beato Canisio ne prese altis- 
simo concetto. E toltolo da quel 
vile ufficio, sebbene desiderasse mol- 
tissimo di ritenerlo in Germania, 
pure perchè fossero più sicuri ed 
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egli e la Compagnia dalle ire del 
Senatore suo padre, giudicò meglio 
di mandarlo a fare il suo noviziato 
in Roma. Però colla benedizione del 
Signore inviollo colà, tutto a piedi 
in compagnia di due altri che do- 
veva mandare in questa città. E fu 
providenza di Dio che non in Ger- ’ 
mania, ma in Italia ed in Roma 
Stanislao facesse il suo noviziato. 
Poiché avendo non molto dianzi 
S. Francesco Borgia messo mano 
alla fabbrica d’una casa pei Noviz- 
zi in Monte Cavallo, che col tempo 
doveva essere la maestra e come la 
madre di tutti i noviziati della Com- 
pagnia; ragion voleva che Stanislao 
cui il Signore destinava a morire 
novizio, qui e non altrove facesse 
il suo noviziato: perchè poi levato 
agli onori dei Santi potesse proteg- 
gere tutti i noviziati della Compa- 
gnia che in questo riguarderebbono 
e si specchierebbono come in esem- 
plare. 
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Ne scrisse poi il b. Canisio a San 
Francesco Borgia ai quattro d’ Ot- 
tobre del 1567 nel modo che siegue. 

* Abbiamo mandato in Roma i ca- 
« rissimi fratelli Giacomo Levanzio 

* Genovese, e maestro Rainerio pro- 
« fessore di Rettorica, e Stahislao 
« Polacco, buono e nobile giovinet- 
« to cui i nostri di Vienna non osa- 
« rono ricevere novizio , per non 
« provare lo sdegno della sua casa. 
« Or questi venuto a noi e avendo 
« ardentissima brama di compiere 
« T antico suo voto ( poiché prima 
/ d’ essere accettato, da alcuni an- 
« ni, s’ era strettamente obbligato 
« con voto alla Compagnia ), per 
« qualche tempo fu provato in Di- 
« linga nel Collegio de’ Convittori, 
« e sempre ha dato mostra di fe- 
« deità nel servire e di costanza nel 
« suo proponimento. Intanto era suo 
« desiderio di venire a Roma, per co- 
« sì più dilungarsi da’ suoi, de’ quali 
« temeva le ire, e per fare maggior 
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« profitto nella devozione. Tra i no- 
« stri novizzi non è ancora mai 
« vivuto; ai quali potrà essere costà 
a unito, perchè dia un giusto sag- 
« gio del suo noviziato. Noi ci ri- 
« promettiamo da lui grandi cose. 
« Nè V. P., come penso, sosterrà 
t di mal animo, che venga a Roma 
« senza averne avuto alcun ordine, 

* non solamente perchè si porge 
« questa opportunità di mandarlo, 
« ma eziandio perchè egli così desi- 

* derava che si facesse, non essendo 
« stato ancora da noi .accettato »* 

Ma già il Santo aveva più minute 
informazioni di Stanislao dal p. Yol- 
fango Pyrringer che scrivendogli da 
Vienna il primo di Settembre del- 
P anno medesimo, gliene parlò in 
questa forma: « Stanislao Kostka 
« giovanetto Polacco di nobile con- 
« dizione, ma più nobile per virtù, 
« disperando d’ essere qui ricevuto 
« nella Compagnia, or sono pochi 
« giorni, è andato altrove per ve- 
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« dere se in alcun luogo gli venga 
« fatto d’ appagare i suoi desideri. 
« Fu egli un magnifico esempio di 
« pietà e di costanza. Caro a tutti, 
« molesto a nessuno, per età poco 
« più che fanciullo, per prudenza 
« veramente uomo, piccolo di corpo, 
« d’ animo grande ed usato a cose 
« sublimi ». E contatane l’ assiduità 
nell’ orare, soggiunge : «Eppure non 
solo eguagliava i copdiscepoli, ma 
« ancora entrava innanzi a quelli, 
« dai quali poco dianzi era superato 
« nello studio della Rettorica. Gior- 
« no e notte non aveva che Gesù 
« nell’anima e la sua Compagnia: e 
« spesso piangendo faceva pressa 
« ai superiori che il ricevessero ». 
Con queste così lodevoli voci che 
lo precedevano Stanislao fatto ri- 
mettere dal h. Canisio in panni mi- 
gliori di quel povero sacco da pel- 
legrino col quale era venuto a Di- 
linga-, partì con quegli altri due 
della Compagnia, per Roma. 

S. Stanislao Kostka. 6 
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Questo viaggio di forse ottocento 
miglia, avvegnaché disagiato e tutto 
a piedi, fu per Stanislao una per- 
petua consolazione: tra perchè si 
vedeva ornai venuto a capo del suo 
disegno, e perchè viaggiava con due 
della sua amata Compagnia. Gli 
andarono tutti quei giorni parte in 
meditazione, parte in orazioni vo- 
cali, esami di coscienza, e discorsi 
delle cose di Dio e dell’ anima, nei 
quali Stanislao prendeva gran pia- 
cere. Avevano poi loro giorni nei 
quali si comunicavano e si accende- 
vano in particolare maniera nel de- 
siderio di patire per Iddio e per la 
sua Chiesa. Dell’amore a Maria Ver- 
gine non fa bisogno di ricordare altro 
se non che ivi era Stanislao il qua- 
le, dopo Dio, le portava il più gran 
bene del mondo. Ed egli ogni volta 
che scontravano per via qualche im- 
magine della sua celeste Signora, si 
toglieva dai compagni e mirandola 
fiso fiso, quasi la vedesse realmente 
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qual è, le parlava col cuore tutto 
negli occhi e profondamente le si 
inchinava innanzi. Fatto questo su- 
bito, tutto allegro nel volto, tornava 
a’suoi compagni. Adunque così viag- 
giando pervenne finalmente in Ro- 
ma, dove fu abbracciato caramente 
e ricevuto nella Compagnia dal san-_ 
to padre Francesco Borgia. 

Riposatosi adunque alquanto da 
questo lunghissimo viaggio, il giorno 
ventesimottavo d’ Ottobre del 1567 
sacro alla memoria de’ Santi Apo- 
stoli Simone e Giuda, incominciò 
il suo noviziato. Il santo giovanetto 
era quasi estatico per la dolcezza 
che provava nel cuore vedendo in 
ultimo sodisfatti i suoi voti e com- 
piuti i suoi desideri. E appena cre- 
dendo a se medesimo ringraziava 
Dio e la beatissima Vergine e la 
benediceva protestandosi che infi- 
nite volte, se così fosse a loro pia- 
ciuto, avrebbe fatto quelle mille e 
dugento miglia quante ne corrono 
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da Vienna a Roma, per conseguire 
tanto bene, quanto era servire a 
Gesù Cristo ed appartenere alla sua 
Compagnia. 


CAPO IV. 

Stanislao novizio si mostra perfetto in o^ni 
ragione di virtù. 


Era allora per terminarsi la fab- 
brica del Noviziato di S. Andrea a 
Monte Cavallo, la quale il Santo 
generale Francesco Borgia aveva 
fatto costruire poveramente sì, ma 
opportunamente al bisogno. 

I novizzi intanto parte stavano 
nella Casa professa del Gesù, e parte 
in Collegio Romano. Stanislao dun- 
que in quel primo tempo ricevuto 
nella Compagnia dal p. Generale 
medesimo, rimase per alcuni mesi 
nella Casa Professa, ed ivi comin- 
ciò il suo noviziato. Or mentre si 
godeva una dolcissima pace e col- 
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r animo tutto unito a Dio, e alla 
sua santissima madre andava chie- 
dendo loro in che mostrare ad essi 
il suo amore; ecco venirgli inaspet- 
tata una bella occasione di fare ma- 
nifesto a tutti l’affetto vivissimo che 
egli portava alla sua vocazione. Fu 
questa una lunghissima lettera del 
senatore Giovanni suo padre il qua- 
le sdegnato altamente dell’ esserse- 
ne egli così fuggito, come dicea, con 
infinita vergogna di casa Kostka, 
in un vilissimo sacco da pellegrino, 
mendicando qual pezzente di porta 
in porta la vita per venire insino 
a Roma a vestire quell’ abito igno- 
minioso ad un suo pari, della Com- 
pagnia di Gesù, non gli risparmia- 
va verun genere di rimproveri e di 
villanie, che all’ animo esacerbato 
di un padre che così pensava, poteva- 
no venire in mente. Che più? Non 
dissimulava neppure la speranza che 
avea di poterlo trar fuori dalla Re- 
ligione, e averlo di nuovo tra le 
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mani' in Polonia. Che, se gli riu- 
scisse, -farebbelo, a vendicare tanta 
onta, passare carico di catene per 
tutta la Polonia ed andare a pian- 
gere perpetuamente questa sua paz- 
zia in una penosissima carcere. Sta- 
nislao avuta questa lettera dal suo 
superiore in leggendola,bagnolla tut- 
ta di calde lacrime. E interrogato 
del perchè piangesse, rispose : 'pian- 
go la cecità di mio padre, e degli 
altri mondani simili a lui ; i quali 
recano a disonore il servire a Dio , 
e ad onore il servire ad un prin- 
cipe terreno . Dettogli poi che scri- 
vesse la risposta, cominciò con quel 
degli Apostoli al sinedrio, cioè « ve- 
« desse egli se si dovesse portare più 
« di rispetto e professare maggior 
« ubbidienza agli uomini, o a Dio ». 
Poi con molta umiltà o molta schiet- 
tezza esponendogli il fatto della sua 
chiamata alla Compagnia, di cui non 
poteva dubitare, passa a dire che 
« per sì bella cagione egli non sole 
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i ferri e le catene, ma se ne fosse 
« degno, era prontissimo ad ineon- 
« trare ancora una tormentosissima 
« morte. Quindi finiva dicendogli 
che pregasse per lui affinchè potesse 
ottenere 1’ alto dono della perseve- 
ranza, e lo volesse benedire, come 
egli umilmente ne lo richiedeva; 
poiché la sua benedizione s’unireb- 
be con quella che il suo Padre ce- 
leste e la santissima Vergine già 
gli avevano dato, accettandolo in 
figliuolo nella Compagnia di Gesù. 

Passato questo primo assalto, n’eb- 
be, tra non molto, Stanislao a so- 
stenere un altro dal Signor Don 
Nicola Lassocki Canonico di Craco- 
via. Questi venuto dalla Prussia in 
Roma, si recò a visitare il santo 
giovine nel Noviziato. E così par- 
lando venne pian piano dicendogli 
delle minacce che il senatore suo pa- 
dre aveva fatte alla Compagnia. Co- 
mes’ era posto in animo di spianta- 
re il Collegio che aveva in Pultovia, 
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e d’ impedire che altri ne aprisse in 
tutta la Polonia; e ciò solo per sua 
colpa. Poiché essendo egli fuggito 
così malamente di casa e andato 
con tanta vergogna in abito di pez- 
zente fino a Roma; il padre giusta- 
mente irritato aveva creduto consa- 
pevoli i padri di quel fatto, e però 
averli tanto in dispetto quanto si 
possono avere persone che abbiano 
tentato e siano riuscite a rapirgli 
un figliuolo. E questo saperlo dal 
Cardinale Osio, che ancora in Kel- 
sberg aveva letto a lui una lettera 
del Signor Giovanni suo padre, nel- 
la quale dava in ismanie terribili 
contro di lui; e pareva che non sa- 
pesse consolarsi se non' nella spe- 
ranza di dovergli venir fatto d’ a- 
verlo un giorno in catene tra le sue 
mani. Qui il Canonico s’arrestò al- 
quanto, e Stanislao che in udendolo 
lacrimava per compassione, guar- 
dandolo un poco con un’aria di pa- 
radiso, disse : questo male alla Com - 
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pagnia credo che noi farà. Del re- 
sto oh ! se sapesse mio padre di 
quanti doni e di quali beni Id- 
dio ni y ha arricchita quest ’ anima , 
chiamandomi e accogliendomi nella 
Compagnia di Gesù : non credo che 
parlerebbe così nè che volesse giu- 
dicare di questo fatto per simil mo- 
do. Non solo poi Dio ha dato tante 
grazie alV anima mia ma ancora 
ha operato che la Casa nostra di- 
venisse più onorata , più nobile , più 
gloriosa; poiché ha chiamato me al 
suo servizio; e coi V avermi fatto il 
minimo dei suoi servi , m'ha costitui- 
to maggiore di tutti i mici antenati , 
perchè il servire a lui non è altri- 
menti servire ma un vero regnare. 
Oh ! quanto mio padre in questo er- 
ra ! Ed io sarei pronto per mante- 
nermi questo dono , non solo alle 
catene che egli mi minaccia , ma 
anche alla morte stessa più dolo- 
rosa. E così accomiatò il Canonico, 
maravigliata di vedere in sì gio- 
vane petto tanta costanza. 


Digìtized by Google 


90 

E di vero Stanislao non parlava 
mai della sua vocazione senza spar- 
ger lacrime di tenerissima ricono- 
scenza verso Dio e la sua Santissi- 
ma Madre. E si doleva di quel dif- 
ferire che aveva fatto per circa sei 
mesi a manifestarla al suo confes- 
sore, perchè si era posto in rischio 
di essere abbandonato dal Signore 
come ingrato e sordo alle sue voci. 
Però ringraziandolo della bontà che 
aveva avuta seco, andava magnifi- 
cando con parole il beneficio che ne 
aveva ricevuto. Ed ora diceva che 
era una felicità quel poter dire a 
Dio, io son tutto vostro in ma- 
niera irrevocabile; e voi siete tutto 
mio. Ora che i secolari potevano 
dar molto a Dio, ma ritenendo 
la padronanza della propria li- 
bertà in ogni loro azione , non po- 
tevano dargli il meglio che era il 
liberamente sottomettersi ai supe- 
riori in ogni cosa che non fosse 
peccato. Quando replicava che gli 
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pareva d’essere un Beato del Cielo 
che sempre fa con amore il divino 
volere , ed esaltava quell’ inestima- 
bile ventura, guadagnarsi meriti da 
mane a sera , ed un continuo ere - 
scimento di gloria nel Paradiso. 
Quando diceva che la morte non 
sarebbe altrimenti morte ma una 
vera vita per il gran pegno di pre- 
destinazione che era V avere ubbi- 
dito alla chiamata del Signore e 
servitolo fedelmente nella sua Com- 
pagnia. E così continuava dimo- 
strando sempre tale amore per la 
sua vocazione, quale poteva aspet- 
tarsi in uno che era risoluto d’ an- 
dare ancora pellegrinando in capo 
al mondo, se non gli veniva fatto 
di trovare qui modo d’ appagare i 
suoi desideri. Con questo parlare 
accompagnato dal venire che aveva 
fatto in lloma a piedi, benché fosse 
così tenero d’ età e delicato di com- 
plessione, è incredibile quanto Sta; 
nislao accendesse nell’ animo de 1 
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novizzi eziandio più provetti l’amore 
alla loro vocazione. 

Era allora il Noviziato di Roma, 
quanto in altro tempo mai, fiorito 
d’ uomini illustri in isplendore di 
sangue, in eminenza di lettere, ed 
in sublime grado di santità. Per ri- 
cordarne almeno qualcuno, v’aveva 
Claudio Acquaviva che poi fu gene- 
rale delle Compagnia: Ridolfo Ac- 
quaviva suo nipote, che in ultimo 
per la Fede morì martire nelle Sai- 
sette, e Fabio de’ Fabi celebre per 
l’ antico sangue romano e molto più 
per la santità ond’ è ancora in me- 
moria, in venerazione, ed in esem- 
pio. V’era Stanislao Warscewizki che 
stato già signore di parecchie ter- 
re, adoperato in solenni ambascierie 
all’ imperatore dei Turchi ed ai pri- 
mi Grandi d’ Europa, presidente 
nella segreteria di stato del re Si- 
gismondo, e ricchissimo Vescovo del- 
la Polonia, aveva rinunziato a tutto 
per seguire Gesù Cristo ignudo nella 
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Compagnia di Gesù. V’ erano anco- 
ra Alessandro Valegnani, alla cui 
prudenza ed apostolico zelo molto 
dovettero le Indie, il Giappone e la 
Cina. Francesco Torres che levò 
tanta fama per le scienze teologiche 
nelle Università e nel Concilio di 
Trento ; Francesco Lioni che fu elet- 
to dal Pontefice a rivedere il De- 
creto di Graziano per V alta perizia 
che aveva nei sacri Canoni : e final- 
mente Francesco Prando nominatis- 
simo Filosofo e di prima cattedra 
nello studio allora celebratissimo , 
della città di Bologna. Or a tutti 
questi e ad altri ancora che per bre- 
vità tralasciamo di nominare, era 
il Santo giovinetto d’ ammirazione, 
non solo nell’ amor suo alla voca- 
zione ma ancora nelle altre virtù. 

Poiché diceva Claudio Acquaviva 
che Tu, come sogliam chiamarlo, suo 
Custode nei primi giorni del novi- 
ziato e quegli datogli per insegnar- 
gli ogni cosa, e specialmente a fare 
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orazione, che proponendogli 1’ ar- 
gomento da meditare bastava che 
solamente pronunciasse quelle veri- 
tà della fede nostra, perchè Stani- 
slao subito le comprendesse. Anzi 
talora osservava un subito infiam- 
marglisi il viso e indi a non molto 
un corrergli lacrime soavissime agli 
occhi che metteva devozione, ed era 
a vedere un’ edificazione. Tantoché 
da ultimo conchiuse non avere Sta- 
nislao bisógno di chi gli insegnasse 
ad orare, ma piuttosto egli potere 
apprendere questa bell’ arte di Pa- 
radiso da Stanislao. Così dategli a 
leggere le regole, che osserviamo 
tratte dalle Costituzioni del Santo 
Fondatore Ignazio di Loiola, egli 
subito le prese e baciolle tenera- 
mente. Poi trascrissele in pochi gior- 
ni di propria mano, chè a quei tempi 
non erano ancora stampate, e por- 
tavaie così per devozione, continua- 
mente in sul petto, perchè come leg- 
gi dettategli da Dio, egli vedendo- 
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le, e prendendole spesso tra le mani 
avesse uno stimolo più gagliardo 
ad osservarle. Per tal modo avven- 
ne che in breve egli fosse per tutti 
un modello di perfezione e d’osser- 
vanza. 

Conciossiachè tra non molto am- 
messo al medesimo vivere ed ope- 
rar co’novizzi, è difficile a dire qual 
nuovo genere di fervore in lui si 
destasse; cotalchè sembrava che egli 
avesse cominciato affatto un nuovo 
corso di vita, tìd andando per ec- 
cesso di giubilo come rapito in Dio, 
pure osservava tutti i suoi compa- 
gni, come fossero altrettanti suoi 
maestri di spirito, e se gli veniva 
fatto di apprendere alcuna cosa di 
bene, subito 1’ imitava. Ma in quella 
che egli stimandosi da meno di tutti 
andava cercando negli altri che po- 
tere apprendere, gli altri non pote- 
vano rimirare lui senza sentirsi com- 
muovere a grande devozione. E tan- 
ti in lui scorgevansi alla giornata e 
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tali atti di unione con Dio, d’ umiltà, 
di carità, d’obbedienza ed’ogni ra- 
gione di virtù che il maestro me- 
desimo de’ Novizzi proponeva a tutti 
gli altri Stanislao per esemplare e 
perfetto modello di perfezione. 

Perchè vedere Stanislao, dicono ne’ 
processi quei che furono testimoni, 
era come vedere tra la turba degli 
altri, che eran uomini, veramente 
conversar un Angelo. Conciossiachè 
quantunque le operazioni cotidiane 
fossero le medesime degli altri Noviz- 
zi, pure tanto singolare era quel 
lustro di santità, che Stanislao vi 
metteva, da farle parere in tutto 
singolari e quasi diverse. In breve 
eran di tal ragione le azioni^ del 
Santo giovane da fare che dopo 
quarantaquattro anni così no par- 
lasse Claudio Acquaviva già Gene- 
rale nella facoltà, che diede di stam- 
pare in Roma una vita di Sta- 
nislao. 

t II che concediamo tanto più 
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« volontieri, quanto con ciò inten- 
« diamo di rendere un omaggio, 
« ed una testimonianza verso il San- 
« to fratello e compagno del nostro 
« no viziato. Poiché piacque alla som- 
« ma Bontà di Dio di renderci spet- 
t tatori dell’ innocentissima vita e 
« degli esempi perfettissimi di lui in 
« ogni genere di virtù; e innanzi tut- 
« to d’ obbedienza, d’orazione, d’u- 
« nione con Dio e di carità accesissi- 
« ma verso di lui ; e che eziandio go- 
« dessimo alquanto più intimamente 
• della santissima conversazione di 
« lui, e che più da vicino ammiras- 
« simo i tesori delle grazie celesti, 
« delle quali quella benedetta ani* 
t fna era ricolma. 

E del dono perfettissimo d’ ora- 
zione, che Stanislao aveva, basterà 
qui riferire la breve ma sugosa te- 
stimonianza, che ne fece ne’ processi 
il P. Nicolò Oborsti carissimo al 
santo giovinetto. 

* Asserisco, dice egli, che questo 

S. Stanislao Kostka. 7 
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t amo^e verso Dio era cosi ardente 
* nel beato Stanislao, che quella 
« santa e purissima anima dava in 
« tali atti di devozione, che metteva 
« maraviglia di se. Di giorno e di 
« notte era portato perpetuamente 
« ad orare; e pregava senza distra- 
ti zione alcuna di mente, e spesso 
« era rapito in ispirito, e di notte 
« soleva secretamente levarsi per 
« prolungare le sue preghiere. Che 
« più? Niente erano soliti ammira- 
ti re meglio, quando esso viveva, e 
« venerare i religiosi, quanto quel- 
c 1’ esser egli e sopra la natura e 
« sopra l’ età, amatore così caldo 
« di Dio e della santissima Vergi- 
ti ne, che per questo patisse fre- 
« quenti deliqui di animo ed estasi 
« e ratti stupendi. Il che eziandio 
« quando egli era d’ età tenera ed 
« ancora usava alle scuole in Yien- 
« na, fu osservato con ammirazio- 
« ne da moltissimi. » 

Da .questo spirito d’ orazione, che 
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era in Stanislao, ne solevano ve- 
nire in lui varii effetti. E primiera- 
mente quanto all’ anima quell’ es- 
ser sempre il medesimo per quan- 
tunque le circostanze si mutassero 
al di fuori in contrario. Poiché egli 
non voleva che Dio solo e non ane- 
lava che a possedere lui in cui tro- 
vava, come è di ragione, ogni sua 
beatitudine ed ogni felicità. Però 
non gli recavano punto di consola- 
zione le cose prospere, come nem- 
meno gli erano di rammarico le co- 
se avverse. Anzi per lui, può dirsi 
che non vi fosse cosa che andasse 
o prosperamente o avversamente , 
poiché era uniformissimo al volere di 
Dio. E la uniformità alla volontà di 
Dio fa che prendasi tutto dalle sue 
mani come in conto di benefìcio, poi- 
ché qualunque cosa egli disponga, è 
certo che ella mette bene per la nostra 
salute, la quale solo Stanislao arden- 
temente desiderava. Non v’era per- 
tanto altro che o lo consolasse o 
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l’affliggesse fuorché il vedere amato 
Dio, ovvero offeso; il vedere le ani- 
me degli uomini attendere a sal- 
varsi, ovvero a perdersi. In breve 
non V/ era altro che gl’ interessi di 
Dio e della salute delle anime, che 
potessero commuovere a consola- 
zione e letizia, ovvero a dispiacere 
e lacrime 1’ animo suo. 

Quanto al corpo poi, ne seguiva 
che egli avesse un’ aria modesta e 
grave quanto dire si possa: cioè 
corrispondente agli affetti tempera- 
tissimi e mortifìcatissimi che aveva 
nell’ anima. Ma questa sua modestia 
e gravità era accompagnata da tale 
una piacevolezza ed una direi come 
allegria che destava maraviglia in 
quanti lo vedevano. Che anzi ave- 
va sulle labbra una permanente spe- 
cie di riso, che solo si vedeva e non 
si udiva mai perchè non passava 
oltre ad un innocente sorriso, che 
rallegrava perpetuamente quel cor- 
po abitato da quell’ anima benedet- 
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ta. Adunque mirare Stanislao era lo 
stesso che un volersi muovere a de- 
vozione, e un sentirsi sospender nel- 
P animo qualsivoglia affetto di tri- 
stezza o malinconia che per ventu- 
ra v’ avesse, per fino a tanto che 
l’ immagine di quel caro aspetto re- 
stasse viva nella fantasia. 

In ultimo, da quel continuo orare 
che faceva, un altro effetto in lui 
ne venne, il quale fu a lui mede- 
simo, non meno che a tutti gli al- 
tri, vantaggiosissimo. Assuefatta la 
mente a stare sempre in Dio, an- 
cora la lingua non sapea parlare 
che di Dio e delle cose celesti. Però 
dove era Stanislao si poteva tenere 
per fermo che non si parlasse d’al- 
tro, se non di cose spirituali e san- 
te. E quantunque egli non solesse 
parlar molto e fosse assai circospetto 
nel dire, pure diveniva eloquentis- 
simo in discorrere del gran bene 
che Iddio gli aveva fatto, chiaman- 
dolo alla Compagnia, e dei pregi 
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della sua carissima madre la Regina 
degli Angeli. E poi egli aveva in 
pronto tanti bellissimi fatti, de’quali 
faceva tesoro in leggendo le vite 
de’ Santi, che non v’ era, può dirsi, 
argomento del quale egli non po- 
tesse graziosissimamente parlare. Ed 
aveva tanto bel modo nel dire che 
non solo era ascoltato con profitto 
ma anche con piacere. Bello poi era 
il vedere la cura che si prendeva di 
mettere in discorsi di spirito quelli 
che ne sembravano più svogliati, 
o per naturale scioperatezza se n’ e- 
rano disavvedutamente dilungati. 
Poiché con qualche suo ameno rac- 
conto e tutto a proposito veniva 
così bene ripigliando su l’ argomen- 
to, ovvero mettendolo, che quasi 
niuno si avvedeva dell’ arte od in- 
dustria da lui usata. Che se talora 
non gli riusciva, il che fu cosa di 
ben poche volte, egli senza riguar- 
di umani lo interrompeva, e così 
dava a conoscere che quel discorso 
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non si doveva continuare. E quan- 
do pur gli avvenne, faceva questo 
con tanta umiltà, modestia, e gra- 
vità, che non solamente niuno se 
ne offendeva, ma pigliavanlo a sti- 
mare e rispettare ancora più ; come 
se avesse autorità sopra i compa- 
gni, o a meglio dire, per la virtù 
che ne traspariva, come da un santo. 

E poiché abbiamo ricordato 1’ u- 
miltà, Stanislao in questa virtù ave- 
va toccato il sommo. Però non solo 
innanzi a Dio tenevasi in conto del 
più gran peccatore che vivesse sul- 
la terra, ma voleva che anche gli 
altri per tale lo riputassero e come 
a tale non gli usassero riguardo ve- 
runo. E perchè i compagni pure 
mostravano d’ averne altissima sti- 
ma, e talora non dubitavano di par- 
larne con lode, magnificando quella 
sua verginale modestia, quel suo ve- 
nire così a piedi e mendicando fino 
a Roma, ed essere disposto ad andare 
dove che fosse in traccia della Com- 
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pagaia di Gesù; Stanislao ne pro- 
vava grandissima pena. Pertanto pi- 
gliava talvolta a parlare tanto vil- 
mente di sè, come meritasse ogni 
strapazzo e fosse degno di qualsi- 
voglia pena. Anzi non era raro che 
facesse de’ suoi fatti tale pittura che 
i compagni stentavano ad intendere 
come quel suo parlare potesse ac- 
cordarsi alla verità. E però grazio- 
samente chiamavanlo non accusatore 
di se medesimo ma calunniatore . 
Certo si è che Stanislao ammaestrato 
dallo Spirito Santo quale diceva 
d’essere per tale si trattava e non 
altrimenti, e quanto poteva procu- 
rava che gli altri il trattassero. Non 
v’ era in casa ufficio basso ed umile 
che egli volentieri non prendesse 
ad esercitare come a sè dovuto, an- 
zi stimandosi nell’ anima meritevole 
ancor di peggio. Così godeva d’an- 
dare con vesti rattoppate e di pa- 
rere dispregievole nel portamento, 
e s’ ingegnava di sembrare l’ infimo 
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e il da meno di tutti per modo, che 
fosse creduto per condizione di na- 
scimento quel desso ch’egli si mo- 
strava per industria e per genio 
d’ umiltà. 

Pertanto come a servo e schiavo 
vilissimo non risparmiava avvili- 
menti e penitenze, congiungendo al 
così basso sentire di se, come è na- 
turale a seguirne, un grande amore 
al patire e tollerare disagi. Adun- 
que egli era, per così dire, il primo 
a mortificarsi, ora in mangiare gi- 
nocchioni, ora sedendo in piana ter- 
ra, ed ora a un piatto co’ poveri, 
alla porta di casa. Preparava il re- 
fettorio, lavava i piatti, e serviva 
al cuoco in ogni opera di cucina, 
con tanta naturalezza, umiltà, disa- 
gio, ed amore a quei ministeri che 
era a vedere una maraviglia. Quan- 
do baciava i piedi a’ suoi fratelli, 
quando recitava la benedizione della 
tavola ginocchioni e a braccia in 
croce, quando serviva alla mensa. 


Digitized by Google 



106 

Ed in tutte queste cose egli mo- 
strava tanto affetto al suo Signore 
umiliato e paziente per lui, che per 
il giubilo che provava al vederglisi 
fatto simile, non rifletteva punto a 
se medesimo ed alle sue forze e sem- 
pre voleva più patimenti ed umilia- 
zioni. Però faceva non solo quelle 
penitenze di discipline e catenelle 
che erano comuni agli altri, ma 
v’ aggiungeva del suo tanto di più 
sopra degli altri che non si poteva 
capire come sostenesse in si tenero 
corpicciuolo tanta austerità e peni- 
tenza. Così spesso si dava colla di- 
sciplina ora in publico ed ora in 
privato, e specialmente in privato 
a misura del suo fervore; si metteva 
indosso cilicci e catenelle, faceva 
astinenze e digiuni non usando a se 
medesimo una pietà al mondo; e 
ciò solo per assomigliarsi in qual- 
che modo al suo Gesù crocifìsso che 
egli non poteva rimirare senza sen- 
tirsi per veemenza d’ amore stra- 
ziare il cuore. 
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Intanto avvenne che Stanislao 
fosse mandato in Collegio Romano 
dove gli si porse occasione di dare 
esempi segnalatissimi d’ amore svi- 
scerato alla povertà, alla castità, ed 
all’ ubbidienza religiosa. E quanto 
alla povertà, accadde un giorno che 
mentre era in Collegio ai servigi 
della cucina venisse improvviso il 
Cardinale Gian Francesco Commen- 
done a visitarlo. Questi era stato, 
come di sopra dicemmo, Nunzio e 
Legato apostolico in Polonia e nella 
Germania, e StanUlao gli si era 
raccomandato perchè volesse inter- 
cedere presso il p. Lorenzo Maggi 
Provinciale affine di piegarlo che il 
volesse ricevere. Ora tornato a Ro- 
ma era venuto a fargli visita, per 
il desiderio che aveva altissimo di 
sapere da lui e d’ intendere come 
in ultimo fosse riuscito l’ affare della 
accentazione sua nella Compagnia, 
di che egli l’aveva pregato in Vien- 
na, e rallegrarsene seco. Stava allora 
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Stanislao in cucina quando venne 
chiamato per presentarsi al Cardi- 
nale. Ed argomentando egli che sa- 
rebbe questa ottima opportunità per 
far pompa di quell’ abito vile in che 
era e mostrare che non si vergo- 
gnava d’ apparire povero per amo- | 
re di Gesù Cristo, già si metteva 
in acconcio per andarvi ed acco- 
glierlo così come si trovava. Ed era 
in un abituccio corto ed in perso- 
naggio in tutto da guattero, sbrac- 
ciato come si addiceva a quel basso 
mestiere. Se non che vedutolo i su- 
periori, tosto gli comandarono di 
recarsi in migliore abito e in più 
dicevole apparenza, come alla di- 
gnità di quel Cardinale si conveni- 
va. Ed egli prontamente ubbidì sa- 
crificando all’ ubbidienza quell’ atto 
da lui sì ambito d’ umile povertà. 
No* fu mai udito parlare di Casa 
Kostka, e neppure da lungi far mot- 
to di nobiltà, di ricchezza, di signo- 
ria nè di nuli’ altro onde conget- 
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turare si potesse, che egli fosse stato 
grande nel secolo. Che se talvolta 
avveniva che altri, presente lui, al- 
cuna cosa ne ricordasse, egli era 
attentissimo e destrissimo in tra- 
sviare il discorso in tutt’ -altro ar- 
gomento. E ciò, per non accattar 
lodi col medesimo fuggire delle sue 
lodi, faceva con tanta naturalezza, 
che non pareva esser egli che di- 
vertisse il Siscorso, ma che il di- 
scorso stesso richiedesse da sè il 
prendere a ragionare di quella nuova 
materia. Con tutto ciò non gli man- 
carono occasioni di sottrarsene alla 
scoperta, massimamente co’ secola- 
ri. E ciò faceva col ricordare certe 
verità di nostra fede e certe mas- 
sime, alle quali nessuno poteva con- 
tradire. Ed ora diceva: non essere 
grandezza V essere grande dove ogni 
cosa è piccola , corri e qui in terra . 
Ora: noi siamo fatti pel cielo : chi 
è grande lassù , questi è veramente 
grande ; perocché è grande in Dio 
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il quale è il sommo in ogni genere I 
di grandezza . Quanto poi alla no-, 1 
biltà del sangue, egli ragionava co- 1 
sì: la vera nobiltà trarsi dal san- 
gue del Figliuolo di Dio , del quale 
siamo fratelli per adozione , e sua 
mercè , istituiti e nominati eredi del 
gran regno de 9 cieli . Altre volte poi 
diceva: chi ha il cuore più pieno 
di quei generosi e magnanimi spi- 
riti che son degni del nobile san- 
gue di Gesù Cristo , quegli essere 
veramente più nobile ; però non de- 
gnar sì basso , che stimi tutte le 
grandezze e le pompe del mondo 
per più d’ un nulla . Delle ricchezze 
parimenti egli con questa massima 
mostrava che ne sentiva. Perocché 
sovente, quando gliene cadeva il 
destro, soleva così parlare: Non è 
ricco chi ha fuori di se le sue ric- 
chezze per modo che non può por- 
tarne seco un danaio alV altra vita 1 
dove è maggiore il bisogno . E sog- 
giungeva: chi però ha i beni suoi 
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dentro di sè cioè ha tesori di vir- 
tù , e gran contante di meriti , da 
ricambiar glisi in altrettanto di glo- 
ria e di beatitudine in paradiso , 
questi è veramente ricco. Per tal 
modo Stanislao andava mostrando 
la grande stima che faceva di nulla 
avere, e 1’ affetto eccessivo che por- 
tava, all’ essersi fatto povero per 
amore di Gesù Cristo. 

La castità poi fu in lui mirabile, 
e tanto egli 1’ aveva in delizie per- 
chè era la divisa più bella colla 
quale piacere alla sua celeste Signo- 
ra e Madre immacolata Maria. E 
però egli nel bollore degli anni e 
con quelle fattezze e maniere ama- 
bili che aveva, vedendo di non po- 
tere custodire intatto il giglio della 
sua purità se non lo assiepava colle 
spine della cristiana mortificazione, 
si diè sollecito a praticarla e quasi 
donolle il suo corpo perchè ne guar- 
dasse P onestà. Quindi quella so- 
brietà che sempre usava nel man- 
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giare, quegli spessi digiuni, quel bre- 
ve sonno, quel vegliare ed orare la 
notte, quel' vestire aspri cilizzi, quel 
disciplinarsi a sangue, e la solitudi- 
ne .dai compagni, e le meditazioni, 
e V uso frequente de 1 sacramenti. 
Così Stanislao riuscì non solo a con- 
servare se medesimo immacolato 
eziandio in mezzo agli ardori della 
giovinezza, ma ancora a ricevere da 
Dio in premio di quella sua grande 
premura la perfezione di questa vir- 
tù della castità in grado eminente. 
Il che si fece manifesto non sola- 
mente dal sapersi che egli abbomi- 
nava come peste quanto potesse es- 
sere anche menomamente contrario 
a questa virtù, ma eziandio da un 
effetto particolare e in tutto prodi- 
gioso che in lui traspariva. Ciò era 
che, come della Santissima Vergine 
si legge che guardata, muoveva i 
cuori a detestazione della disonestà 
e ad amore della continenza; così 
Stanislao rimirato invece di com- 


Digitized by Googl 



113 

muovere 1’ animo colle sue fattezze 
ed amabili maniere, a pensieri men 
casti, metteva nel cuore devozione 
e faceva dileguare le fantasie ree 
delle quali altri disavventuratamen- 
te avesse ingombra la mente. Di 
questo ve n’ ha testimoni assai che 
quasi tutti parlano per esperienza; 
e dicono che infestati da importu- 
nissime suggestioni del diavolo non 
provavano più efficace rimedio a 
cacciarsi di dosso quel laidissimo 
spirito, che metter gli occhi in fac- 
cia di Stanislao o dipoi d’ una sua 
immagine quasi egli fosse presente. 
Nè v’ era tentazione alcuna di que- 
sta natura, cui i suoi compagni pa- 
tissero, e non isperassero un pre- 
stissimo aiuto per superarla, pur so- 
lamente che Stanislao lor promet- 
tesse di raccomandarli a Dio o alla 
sua beatissima Madre. In prova di 
che ne abbiamo un fatto accaduto in 
Collegio romano, il quale vuol essere 
raccontato colle parole medesime di 
S. Stanisla Kostka. 8 
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quello cui avvenne. Occupavansi al 
medesimo tempo e nelle medesime 
opere d’ umiltà Stanislao e Mario I 
Franchi ambedue della stessa età ed 
ambedue Novizzi. Or « io, dice il ! 
« Franchi, trovandomi un giorno con | 
t una perturbazione notabile e fasti- 
« diosa di mente, dalla quale era mol- 
t to inquietato, e incontrandomi in 
« Stanislao, mosso dalla devozione 
« eh’ io gli portava, mi raecoman- 
« dai alle sue orazioni, confidato 
t per quelle, esser libero da detta 
« perturbazione. E da lui animato 
« con dolci parole, che non mi ri- 
« cordo quali fossero spezialmen- 
t te; essendo andati per questo ef- 
t fetto insieme nella nostra chiesa 
« del Collegio romano avanti il San- 
« tissimo Sacramento, fatta ivi per 
« un poco di tempo orazione per | 
« me, subito quella fastidiosa per- 
« turbazione si partì; restando io 
« coll’ animo notabilmente quieto e 
« consolato. » Così egli : il - quale 
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aveva poc’ anzi detto che affissan- 
dogli sovente gli occhi nel volto e 
il pensiero nell’ anima, gli pareva 
non potersi immaginar cosa che più 
si avvicinasse all’ angelico. Quindi 
quel sentirsi ognuno eccitare 1’ ani- 
ma a devozione ed a riverenza di 
lui e di quella verginale modestia 
che invaghiva del paradiso. 

Nell’ ubbidienza poi era veramen- 
te giunto alla somma perfezione; 
di modo che il p. Giulio Fazi che 
era suo maestro nelle cose dell’ani- 
ma non poteva desiderare cosa che 
Jtìflto fosse migliore. Anzi prèsone 
in diverse maniere, con particolare 
avvedimento, delle esperienze in co- 
se difficili, potè affermare Stani- 
slao possedere questa virtù in gra- 
do che toccava l’eroico. Conciossia- 
chè persuasissimo come se lo sapes- 
se per evidenza o per fede, essere 
voce di Dio quella del Superiore, 
nulla potevaglisi comandare di cosi 
malagevole -o così strano , che egli 
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immantinente non lo eseguisse. E 
v’ ha di più, ed è che nell’ eseguir- 
lo non provava in se neppure un 
primo movimento di pensieri o d’in- 
clinazione in contrario 7 . Però è che 
soleva il p. Fazi chiamarlo onnipo- 
tente, e diceva non sembrargli pun- 
to strano che Iddio come sovente 
ha fatto per comprovare il merito 
della perfetta ubbidienza, operasse 
eziandio per Stanislao dei grandi ed 
illustri miracoli. Ancora di qui pro- 
veniva che riuscisse agevolissimo il 
governarlo. Poiché bastava un cen- 
no dell’ ubbidienza per metter freno 
a quel suo incredibile fervore che 
talora lo avrebbe portato a dare in 
eccessi di devozione per il suo Si- 
gnore. E che così fosse può esser- 
ne buona prova 1’ accaduto un gior- 
no in Collegio romano tra Stanislao 
e Claudio Aquaviva. 

Servendo ambedue essi un giorno 
al cuoco nei ministeri della cucina, 
questi ordinò loro che trasportasse- 
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ro una catasta di legne. E deter- 
minò ancora quanto ad ogni porta- 
ta dovessero caricar la barella. Ma 
a Claudio parve avere il cuoco trop- 
po discretamente perdonato alle lor 
forze. Poter essi delle braccia assai 
più, di quanto loro era stato impo- 
sto. Pertanto accrebbe d’ alquanto 
piò la misura dal piccolo carico che 
dovevano portare. Stanislao guar- 
dava e taceva, vedendo quell’ in- 
ganno di Claudio il quale lasciavasi 
trasportare dal fervore. Ed avve- 
gnaché egli ne avesse altrettanto 
ed ancora più, pure fu nulla quan- 
to al prendere abbaglio e farsi 
trarre in errore dal fervente suo 
spirito. Però miratolo sorridendo, 
riverente sì, ma tutto all’ aperta 
negò di Volere concorrere seco a 
portare pure uno st eco di più del 
prescritto dal cuoco. Egli essere 
il loro superiore, ed essi deputati 
a servirlo; non potersi fare quel- 
l’ accrescimento al carico, salva l’ub* 
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bidienza. Al che Claudio ritornato 
in se, e compreso che era vero il 
detto da Stanislao e giusto il rifiu- 
tarsi a quell’ opera , subito si ren- 
dè. Emendò lo scorso, togliendone 
il soprapiù che v’ aveva posto , e 
condannò in sè medesimo il discor- 
rere e 1’ interpretar che aveva fat- 
to gli ordini dell’ ubbidienza, con 
torle senza avvedersene il suo me- 
glio, che è la semplicità nell’ ubbi- 
dire. Questo avvenimento poi egli 
già generale soleva contri o c ur- 
tando in pubblico, e così magnifi- 
care 1’ ubbidienza di Stanislao e 
proporla per esempio. 

La fabbrica intanto del Noviziato 
di s. Andrea a Monte Cavallo era 
già a buon termine, e Stanislao an- 
dovvi a stare coi compagni negli 
ultimi mesi del viver suo. Però non 
è a maravigliare se ivi più che al- 
trove desse esempi di segnalata de- 
vozione verso la Vergine e d’amore 
ferventissimo verso Dio. E quanto 
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alla prima cosa, niente v’ aveva di 
più caro per Stanislao della Signora 
sua, Regina e Madre, la Vergine 
i mmacolata Maria. Ed era dolce 
udirlo ragionare di Lei, per modo 
che non solo gli altri novizzi, ma 
eziandio 1 padri più attempati e 
vecchi, quando potevano, procura- 
vano di dargli argomento, senza che 
egli se ne avvedesse, di favellarne. 
Ed egli ne ingrandiva la dignità, 
ne considerava le tante ed ammi- 
rabili virtù, ne spiegava l’ impareg- 
giabile altezza di gloria a che 1’ a- 
vevano sublimata. E così dicendo 
di Maria usava forme tanto pelle- 
grine e tanto leggiadre che era ad 
udirlo una vera maraviglia. Eppure 
vi si vedeva dentro, con pari di- 
letto, che egli non era contento nè 
si mostrava pago di quelle foggie 
di dire; ma che troppo ne inten- 
deva più di quanto potesse giungere 
a spiegare colle parole. Aveva for- 
mati nuovi vocaboli e nuovi titoli, 
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•con che onorarne il nome; nuovi 
gradi, a che sollevarne la dignità 
ed i meriti; anzi in questo si mo- 
strava oltre ogni credere ingegnoso, 
e tutto quell’ ingegno non era altro 
se non un effetto stupendo del suo I 
amore sviscerato verso Maria. Con- 
tavane apparizioni, grazie, miracoli, 
ma contavali in .modo che in bocca 
sua non finiva giammai il racconto 
con il semplice diletto che poteva 
venire dalla narrazione o dalla ma- 
raviglia del fatto. Poiché egli vi 
faceva sopra osservazioni bellissime 
e sempre in esaltazione della Ver- 
gine ed in profitto spirituale di chi 
V udiva. Non cominciava operazione 
diversa, che prima non si voltasse 
dove sapeva essere qualche imma- 
gine di Maria e non pregassela della 
sua benedizione. Così da Stanislao 
venne quell’ usanza che tuttavia si 
mantiene tra’ Novizzi, ed è che su- 
bito levatisi la mattina, e la notte 
prima di mettersi a giacere, rivolti 
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verso la Basilica di s. Maria Mag- 
giore, inchinino alla beatissima Ma- 
dre di Dio e le chieggano la bene- 
dizione. Era poi agevole conoscere 
quando Stanislao avesse in mente e 
in cuore la Tergine, nell’òrare. Poi- 
ché allora pigliava un’ aria sì affet- 
tuosa e sì giuliva, come appunto la 
vedesse e le parlasse. Così recitando 
il rosario o P ufficiolo della beata 
Vergine, era una delizia rimirarlo. 
Conciossiachè si metteva in un sem- 
biante che aveva tanto del riverente 
e più dell’ordinario commosso a de- 
vozione e letizia che destava meravi- 
glia di se, e pareva che proprio ve- 
desse a faccia a faccia Maria e che 
le favellasse. Come poi fra Stani- 
slao e la Vergine passava amore di 
figliuolo a Madre, così nel santo 
giovinetto era una confidenza in chie- 
dere ed una agevolezza in ottenere 
che faceva stupore ; e non si sapeva 
spiegare in altro modo che col dire 
che egli era il figliuolo prediletto del- 
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la Vergine, che pero ella l’ascoltava 
qual tenerissima ed amantissima Ma- 
dre. Pertanto era detto comune tra’ 
novizzi che chi voleva grazie dalla 
Regina del cielo, non dovesse far 
altro che ricorrere a Stanislao, poi- 
ché la madre al suo diletto non ne- 
gherebbe nulla, solo che egli ne la 
pregasse. E che Stanislao amasse 
la Vergine come madre F abbiamo 
dalla sua bocca medesima. Poiché 
ai cinque d 7 Agosto in cui ne cade 
la festa ito il p. Manuello de Sa in 
s. Maria Maggiore a visitare la Ma- 
donna che dicono della neve, av- 
venne che pigliasse a compagno Sta- 
nislao. E messolo con alcune doman- 
de in ragionamento di lei, passò col 
discorso ad interrogarlo del quanto 
l 7 amasse. Stanislao nel rispondere 
disse; padre , che posso dirle più 
di questo ? Ella è mia madre. Ma 
disse questo con tale un 7 espressio- 
ne, con tale un gaudio e con tale 
una riverenza, che il padre Manuello 
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afferma essergli parate voci pro- 
nunziate non da lingua d’uomo, ma 
di Angelo. Di più protesta avergli 
fatte quelle parole una sì grande 
impressione nell 7 animo, che non po- 
teva più dimenticarle. Che anzi con-' 
tò tutto il fatto al santo Generale 
Francesco Borgia, il quale essendo 
ancor egli di voto e servitore della 
Madre di Dio, sommamente se ne 
consolò. 

A questa devozione così straordi- 
naria alla Vergine, Stanislao accop- 
piava, come è di ragione a seguirne, 
un amore accesissimo verso Dio, che 
è 1’ altra cosa della quale ora ci 
conviene favellare. E primieramente 
chi per ufficio sapeva ogni secreto 
del santo giovine, ci sta mallevado- 
re, che Stanislao per quantunque 
avesse orato o meditato a lungo, 
non aveva neppure un pensiero o 
minima distrazioncella che valesse 
a divertirgli il cuore. Ciò che come 
è privilegio rarissimo, così dimostra 
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quanto quell’ anima benedetta non 
solo fosse distaccata da ogni cosa 
della terra, ma anche presa per modo 
della bellezza di Dio, che non sapeva 
neppure rivolgersi col minimo dei 
suoi desideri a cercare umana beltà. 
In Dio solo egli trovava ogni bello ed 
ogni buono, e Dio solo era il suo 
tutto. Nè poteva distaccarlo da lui 
altra forza se non quella dell’ ub- 
bidienza che gli misurava il tempo 
dell’ orazione e di dover stare col- 
l’ anima unita al suo Signore. Quin- 
di poi veniva quell’ andare liquefa- 
cendosi in soavissime lacrime che 
duravano per quanto continuava la 
meditazione , o V orazione eziandio 
vocale. Di modo che il santo Car- 
dinale Bellarmino potè lasciare scrit- 
to di lui, nel libro che egli pubblicò 
col titolo del gemito della colomba , 
che « parea spargere specialmente 
« quando orava, due fìumieeHi di 
« lacrime ». Però non è a maravi- 
gliare che spesso la faccia gli si ac* 
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cendesse in maniera tale quale ap- 
punto ci sogliamo fìngere per in- 
tenderli secondo il nostro modo sen- 
sibile, i volti dei serafini. Anzi v’han- 
no nei processi testimonianze di più 
persone le quali dicono d’ avergli 
veduto a splendere il volto nel con- 
versare famigliarmente con Dio; v’è 
uno dei testimoni il quale dice che 
non credè semplicemente a’ suoi oc- 
chi, ma ne volle fare prove bastevo- 
li a chiarirsene di modo, da più non 
poterne dubitare. Tutti poi asseri- 
scono il prodigio con queste espresse 
parole: « gel pregare per lo più la 
« sua faccia raggiò d’ insolito splen- 
« dorè ». Però è che i Nóvizzi usa- 
vano quella maggiore industria che 
potevano, per trovarglisi o vicini, o 
di rincontro, o se non più, d’ onde 
almeno potergli voltare un occhio 
in faccia quando oravano insieme; 
e quel pur solamente vederlo, riu- 
sciva loro di grande eccitamento al- 
lo spirito. 
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Sebbene poi egli non solesse ora- 
re se non quando e quanto gliel i 
permettesse 1’ ubbidienza; pure po- 
teva dirsi che il suo vivere fosse 
un continuo pregare. Tanta e sì ar- 
dente era 1’ unione che aveva col 
suo Signore ! Però il p. Warscewizki 
suo intimo amico ed ammiratore 
soleva affermare che « trattone il 

* necessariamente dovuto al sonno, 

* per tutto il rimanente del dì era 
e in atto di pensare e d’ amare il 
« suo Dio ; ed avvegnaché operasse 
t all’ esteriore alcuna cosa, non era 
« possibile che però egli ne disto- 
« gliesse la mente o il cuore ». Cer- 
to si è che il p. Mattia Mairhofer 
maestro in Teologia e già connovi- 
zio di Stanislao, potè sotto fede giu- 
rata testificarne che « procedeva in 
t modo da parere affatto assorto 

* in Dio, e del tutto alieno dalle 
« umane cose, sicché non pensava 
« che alle divine ». 

Quindi quel ricordarne che face- 
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vano gli altri Novizzi, pure testimo- 
ni di veduta, 1’ avere egli al conti- 
nuo gli occhi un poco lacrimosi, il 
sembiante come di chi venisse allo- 
ra allora dal comunicarsi, e lo sguar- 
do quasi non mai altrove che in 
cielo. Nè poteva essere altrimenti: 
perchè tanto infuocato amore gli 
bruciava il cuore che lasciavalo ta- 
lora sfinito in modo quasi da per- 
dervi la vita. Trovollo un dì il su- 
periore passeggiare tutto solo e in 
ora fuori del consueto nell’ orticel- 
lo che in que’ primi tempi aveva il 
Noviziato : e addimandatolo, perchè 
stesse quivi a quel freddo vento che 
allora traeva; Stanislao con quella 
integrità e candidezza sua propria 
rispose: che a prendere un poco di 
quel respiro fresco : perciocché ter - 
minata dianzi V orazione ancora 
gli durava in petto quel fuoco on- 
de s’ era acceso il cuore nell ’ amo- 
re di Dio e sentivasene tutto ar- 
dere dentro e come soffocare . Un’ 
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altra volta se ne trovò in così gran 
maniera avvampato, che ne fu in 
pericolo di morirne. Ma avvedutisi 
i compagni, al grande affollar del 
respiro, che il cuore gli veniva me- 
no, corsero ad aprirgli quanto ave- 
va di panni sul petto. E trovatolo 
sì bollente, come se v’avesse del 
fuoco, presero a rinfrescarlo con va- 
ri provedimenti. 

Verissimo pure è quello che dice 
il santo Vescovo Francesco di Sa- 
les, nel suo trattato dell’ amore di 
Dio con queste parole. « Il beato 
« Stanislao Kostka giovinetto , fu 
« così gagliardamente preso dall’ a- 
« more del suo Salvatore, che molte 
« volte veniva meno, e tutto spa- 
« simava: ed era costretto d’appli- 
« care sopra il suo petto panniimi 
« immollati nell’ acqua fredda per 
« rattemperare la violenza dell’amo- 
« re che sentiva. » E però perchè 
non fosse consumato da quella vam- 
pa d’ amore che ardevagli in seno, 
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v’ aveano alcuni che sempre lo te- 
nevan d’ occhio per sovvenirlo op- 
portunamente. Così v’era il p. Le- 
lio Sanguigni nobile romano e com- 
pagno del Maestro de’ Novizzi, il 
p. Agostino Mazzini già Dottore, e 
Medico in Padova, che era allora 
anch’ egli Novizio, il p. Leonardo 
Magnani ed altri, ai quali fu, dato 
da’ Superiori ip cura Stanislao. Or 
questi al prenderlo, per così dire, 
di quelle accessioni e parossismi di 
carità, gli erano presti allato e con 
disciorgli le vesti, e con acqua ge- 
lata e con altri acconci rinfresca- 
menti, si studiavano d’allontanare 
il pericolo di consumarsi. Concios- 
siachè non aveva punto giovato il 
diminuirgli di non poca parte il 
tempo consueto darsi alla medita- 
zione e agli altri esercizi di spirito. - 
Iddio, quando e dove gli era in gra- 
do così il rapiva a sè, e gli s’ in- 
fondeva nell’ anima, che non era 
possibile a Stanislao il sottrarsi o 

S. Stanislao Kastka. $ 
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il temperarne a misura l’ incendio. 
E questi erano gl’ indizi dolcissimi 
co’ quali Iddio accennava il vicino 
chiamarlo che farebbe a sè r e di- 
ceva sovente al cuore di Stanislao 
il quale andava spasimando d’ amo- 
re, che egli presto il metterebbe in 
tal condizione di poter sempre ar- 
der di lui senza consumarsi. Però 
ogni ora quasi pareva a Stanislao 
mille anni per il gran desiderio che 
lo cuoceva di essere cogli Angeli 
in cielo a vedere e lodare per sem- 
pre il suo Signore e contempla- 
re d’ appresso la sua celeste Madre 
e Regina Maria Santissima, della 
quale egli moriva di voglia di pur 
godere una volta svelataraente in 
paradiso. 
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CAPO V. 


Ultima infermità e santa morte di Stanislao, 
esequie e sepoltura. 


Era venuto di Germania in Roma 
fino dal cominciare della state del 
1568, il beato p. Pietro Canisio. 
Le publiche necessità della Reli- 
gione cattolica, e le private della 
Compagnia, lo avevano mosso a met- 
tersi in questo viaggio per trattare 
delle une col santo Pontefice Pio Y, 
e delle altre col santo Generale Fran- 
cesco Borgia. Intanto, pe~ Y uomo 
della santità e deli’ apostolico spi- 
rito che egli era, fu pregato cho 
volesse ragionare alcuna cosa di pro- 
fittevole per i Novizzi. Accettò egli 
ben volentieri, e non solo ebbe i 
Novizzi ad udire, ma presso a tutti 
i padri che erano in quel tempo 
ad abitare nelle cinque caso che ave- 
vano in Roma; cioè poco meno d ; 
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trecento quattro. Il beato Canisio 
però come ragionasse solo ai Noviz- 
zi, pe’ quali soli era venuto a 
S. Andrea, prese argomento al di- 
scorrere dalla proprietà di quel gior- 
no, che era il primo d’ Agosto. Dal 
ferrare Agosto, dunque, eh’ è una 
delle pazze solennità del mondo, s’a- 
perse la via a dire, che noi dobbiamo 
ferrare non solamente il mese d’ A- 
gosto, ma eziandio ogni altro mese. 
E ciò faremo se ogni mese vi- 
vremo come se fosse l’ultimo della 
vita. E così proseguì a parlare di 
varie cose, che nel nostro vivere 
quotidiano o si muterebbono o si 
farebbono assai meglio, se sempre 
avessimo presente 1’ ultimo giorno 
della nostra vita il quale è certo, 
che in uno di questi mesi deve cadere. 

Fu di profitto per tutti questa 
esortazione che fece il beato uomo, 
ma sopracutto a Stanislao, il quale 
di qui prese occasione a manifestare 
quello che il Signore gli diceva al 
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cuore intorno al dì e all’ ora della 
sua morte. Pertanto tornata tra’ No- 
vizzi in discorso 1’ esortazione del 
beato p. Canisio, Stanislao disse: 
ella 'per ogni altro può dirsi am- 
monizione d' uomo santo : ma sin- 
golarmente per me che ho a mori- 
re questo mese , ella è stata espres- 
sa voce di Dio . Queste parole fu- 
rono allora prese come dette per 
ischerzo; poiché non sembrava pro- 
babile che Stanislao, giovine, sano, 
cosi bene in forze ed in colore po- 
tesse e dovesse in quel mese uscire 
di vita. Però non se ne fece alcun 
caso al mondo, e s’ ebbero per non 
dette; tanto presto caddero di me- 
moria per la loro improbabilità! 
Quattro giorni appresso andando il 
santo giovinetto, come dicemmo di 
sopra, a S. Maria Maggiore col p. 
Manuello de Sa, ragionando del- 
1’ Assunzione di Maria messa dal 
padre in discorso e della solennis- 
sima festa che se ne celebra dalla 
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Chiesa ancor militante in terra, Sta- 
nislao ne parlava con forme affatto 
nuove e pellegrine; e poi soggiun- 
se: E se ogni anno se ne rinnuo - 
va la festa in cielo , come si fa 
qui in terra , io spero clic ne ve- 
drò la prima che si farà . Il che 
fu come dire che per i quindici 
d’ Agosto sarebbe morto e coiranima 
in paradiso. Il de Sa ne sorrise come 
ad un pio desiderio del santo gio- 
vine. Ma egli intanto si preparava 
e ad ottenere ed a fare il gran 
passaggio da questa vita temporale, 
a quella sempiterna. Però avendo 
fatta il santo Generale Francesco 
Borgia universale a tutta la Com- 
pagnia una particolar devozione del- 
la sua Corte, mentre era Duca, di 
questa si valse Stanislao per con- 
seguire P intento suo. Era questa 
devozione, di trarre a sorte ad ogni 
primo far dell’ anno il nome d’ un 
Santo, a ciascuno il suo, per averlo 
in conto di protettore in tutto l’an- 
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no. Questa era V usanza che bella 
sua Corte teneva il santo Generale 
quando era Duca. Ma nella Compa- 
gnia tanto piacque il pensiero, che 
non solo ogni anno si traeva a sorte 
il santo, perchè si passasse P anno 
sotto la sua protezione, ma ancora 
ili ogni mese pure a sorte se ne 
prendeva un altro il quale a cia- 
scuno dovesse essere protettore in 
quel mese. Or al venir dell 7 Agosto 
cadde in sorte a Stanislao il Mar- 
tire S. Lorenzo. Egli il ricevè con 
giubilo parendogli che il Santo Mar- 
tire volesse impetrargli la grazia che 
gli domanderebbe. Adunque comin- 
ciò a prepararsi alla sua festa che 
cade ai dieci del mese, con quante 
straordinarie penitenze dal superio- 
re gli furono permesse. Le terminò 
poi la sera della* vigilia con darsi 
una lunga e pubblica disciplina. Ma 
quello che fu più degno di maravi- 
glia, e più mostra 1* animo bello di 
Stanislao, senza dubbio dovette es- 
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sere quella lettera che egli' scrisse 
alla Regina degli Angeli, non al- 
trimenti che se da vero le si do- 
vesse presentare. In questa* diceva I 
de’ suoi desideri, e umilmente pre- 
gava di trovarsi a vedere, nella pros- 
sima festa dell’ Assunzione, la so- 
lennità che del suo primo entrare 
glorioso in cielo, gli Angeli ed i - 
Santi rinnovano con singolare leti- 
zia. E questa lettera la mattina del 
dì dedicato alla festa del Martire 
S. Lorenzo, se la recò in petto nel 
ricevere la santa comunione. E pre- 
gò lui di presentare alle mani della 
sua cara madre quella lettera, e 
d’ aggiungervi il peso delle sue in- 
tercessioni. Ottenne poi di passare 
quella mattina tutta intera serven- 
do ne’ più bassi^imjteri della cu- 
cina, e ciò perchè : ìi fuoco che quivi 
aveva davanti gli ricordasse il tor- 
mentoso martirio^jte quel fortissimo 
giovane che ardeva di Dio nel cuore 
in quella che tormentava nel corpo 
per il suo Signore. 
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Intanto venne ricapitata dal su- 
periore a Stanislao un’ altra lette- 
ra, che era di Paolo suo fratello. 
Questi tra per suo proprio talento, 
e spintovi ancora dal padre, gli ave- 
va scritto di buon inchiostro una 
lunghissima lettera tutta piena d’in- 
giurie e di rimproveri. Esortavalo 
poi a pentirsi del fatto suo e do- 
mandarne al padre perdonanza. Per 
sì fatto modo potrebbe tornare in- 
dietro con qualche onore : altri- 
menti egli per ubbidire al padre 
sarebbe venuto in Roma e trattolo 
fuori della religione, lo menerebbe 
sotto buona guardia al padre suo, 
dal quale egli dovrebbe sopportare 
i meritati castighi e rispondere in 
faccia almeno alla Polonia intera 
degli eccitati furori paterni. Stani- 
slao lettala ne pianse per compas- 
sione ed andava chiedendo da’ suoi 
compagni che gii impetrassero da 
Dio tanta grazia da stenebrare il 
cuore di Paolo suo fratello, e libe- 
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rarlo dalle fallacie ed inganni del 
mondo. Chi sa che forse, invece di 
scrivere siffatte lettere piene d’ er- 
rori, non lo seguisso ancora egli 
nella Compagnia di Gesù. Ma in- 
tanto egli non gli potè rispondere, 
perchè venne soprafatto da quella 
infermità che fu 1’ ultima, colla qua- 
le vinto piuttosto dalla forza della 
carità che dall’ ardore della febbre, 
se ne andò in paradiso a vedere i 
trionfi della sua celeste Madre e Si- ' 
gnora. 

Perocché sul cadere di quel me- 
desimo giorno sacro a S. Lorenzo, 
egli s’ intese tocco lievemente dal 
male. E qui divenne certezza, quel- 
la speranza e fiducia che dianzi il 
santo giovine aveva mostrata, d’es- 
sere in cielo per^i quindici d’ Ago- 
sto. Poiché così depone il p. Gio- 
vanni Pelezio che allora era suo 
connovizio. « Io e certi altri meco, 

« il conducevamo a porsi in let- 
« to: ed egli chiaramente ci disse, 
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« che morrebbe fra pochi dì. » Que- 
sta prima però non fu febbre for- 
mata, ma un cenno d’essa, la quale 
sopravenutagli, benché leggiera, par- 
ve da trasportarsi ad una camera 
del corridoio superiore, alquanto me- 
no disagiata. Or quivi, segnato con 
la croce il letto prima di porvisi, 
tutto in faccia sereno e con bocca 
ridente, di questo letto , disse, più 
non mi leverò. Ma avvisato del ma- 
ravigliarsi e contristarsene i circo- 
stanti, ripigliò: se però sarà così in 
grado al Signore. Entrato dipoi a 
lui Claudio Aquaviva col quale ave- 
va il santo giovine qualche dome- 
stichezza, gli disse in confidenza: io 
penso che • il Martire s. Lorenzo 
ni 1 abbia impetrato dalla Regina 
degli Angioli la grazia d' essere in 
cielo per la sua gloriosa 
zione. E questo ancora lo disse al 
Padre suo Superiore, usando forme 
di più certezza. Ma non fu creduto 
nè dall’ uno nè dall’ altro, nè da 
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veruno. Poiché egli era giovine ed 
il male suo non più che una leg- 
giera terzana; e però che dovesse 
torgli la vita, come egli diceva, nel 
così breve spazio di tre giorni, nes- 
suno sei poteva persuadere: ed i 
medici non potevano, secondo ra- 
gione di natura, altrimenti giudicare. 

Pertanto in questa persuasione che 
egli non morrebbe di quel suo male, 
si pervenne fino alla mattina de’quat- 
tordici vigilia dell’ Assunzione. E 
Stanislao col male nello stesso piace- 
vol tenore che dianzi, pure persi- 
steva a dire che se ri andrebbe la 
notte appresso. Il che udendo un 
fratello, sorridendo disse: « maggior 
» miracolo bisognerebbe a morire 
« di così poco male, che a guarir- 
le ne, seppure, soggiunse in aria da 
« scherzo, la beatissima Vergine che 
« tanto amate, non vi volesse in 
« cielo presente alla solennità della 
« Assunzione. » Ma poche ore ap- 
presso cominciarono i fatti a mo- 
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strare vera la predizione. Conciossia- 
cliè passato di non molto il mezzodì, 
tutto improviso il prese uno sfini- 
mento mortale. V’ accorso il padre 
Giulio Fazi che allora era ivi Supe- 
riore, ed altri pure accorsero per farlo 
rinvenire con sovvenimenti oppor- 
tuni. E il p. Giulio per meglio rav- 
vivarlo con uno scherzo il chiamò 
di poco cuore, perchè a tanto leg- 
gier male il perdeva. Al che Sta- 
nislao umilmente ammessa la pri- 
ma parte del detto, ripigliò quanto 
alla seconda di non potere a meno 
di non perderlo ; poiché di quel male 
qualunque egli fosse , in ultimo in- 
dubitatamente morrebbe . E fu for- 
za che tutti finalmente credessero 
e gli assentissero, quando poco di 
poi gli sopravennero raccapriccio e 
sudor freddo, con un cadérgli di tut- 
te insieme le forze, fino a non po- 
tersi aiutar della vita per nulla. 
Allora egli pregò il p. Fazi di con- 
tentarsi che egli fosse deposto sopra 
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la nuda terra, e in quella giacitura 
da penitente apparecchiarsi alla mor- 
te per le poche ore che gli resta- 
vano di vita. Il padre sulle prime 1 
glielo negò: ma poi vedendo che il 
santo giovane andava avvicinandosi 
alla sua fine, v’acconsentì: e distesa 
sul pavimento una coltricetta, vi fu 
posto a giacere sopra. Al tramontare 
del dì si confessò e ricevette il Via- 
tico. Come vide il divin Sacramento 
entrargli in camera, non potè tener- 
si, ma in quanto gliel permisero le 
forze che aveva assai languide, co- 
minciò a muoversi in tutta la per- 
sona sicché pareva tripudiare. Quin- 
di prese un sembiante a meraviglia 
vivo, con un brillare tale degli occhi, 
che tutti rimirandolo ne spargeano 
lacrime di tenerissima devozione. 
Appresso gli fu data l’estrema Un- 
zione, nella quale egli con singo- 
larissimo affetto con faccia serena 
andava rispondendo alle preghiere 
che il Sacerdote faceva. Interrogato 
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poi come sentisse 1’ animo rasse- 
gnato al divin volere, quanto al 
vivere ed al morire, egli rispose; 
Paratum cor meum , Deus; para- 
tura cor meum . Una e due volte 
riconfessossi, ancora per pigliare le 
indulgenze che si danno a quelli i 
quali sono in punto di morte. Poi 
parlandogli i circostanti or V uno 
or 1’ altro alcuna cosa di spirito, 
egli con quella sua aria angelica di 
volto rispondeva a tutti. Ma più 
amava stare in silenzio, cogli occhi 
in cielo, e col cuore in Dio ; e solo 
li rimuoveva di là per fissarli in 
una sua piccola immagine di Maria 
che aveva in mano e alla quale di 
tempo in tempo dava baci tanto 
amorosi che sembrava avere il cuo- 
re sulle labbra. Vedendogli un pa- 
dre il Rosario avvolto alla mano, 
gli domandò, a che fare lo tenesse 
allora che egli noi poteva recitare. 
Al che Stanislao - sorridendo disse; 
egli è tosa che appartiene alla mia 


Digitized by Google 



144 

beatissima Madre : io V onoro per- 
chè è di lei : e perchè è di lei an- 
cora solamente vedendolo mi con- 
sola. « Ma oh! ripigliò quegli, 
« quanto più da vero il farete di 
« qui a non molto, quando vi tro- 
« verete davanti a lei stessa e ne 
* vedrete la gloria, ed ella vi chia- 
« merà a se; e daravvi a bacia- 
« re la mano ». A questo parla- 
re, come dimenticato si fosse di 
stare moribondo* tutto si ravvivò: 
e con movimenti e con atti di giu- 
bilo che faceva il suo spirito, levò 
alto le mani e il volto mirabilmen- 
te acceso verso il cielo. E poi messi 
gli occhi in una immagine di no- 
stra Signora, riguardandola fiso le 
parlò col cuore. Quindi 1’ abbrac- 
ciò, se la strinse al petto e cara- 
mente la baciò. 

In queste cose se n’ andò oltre 
alla metà della notte; quando Sta- 
nislao sentendosi sensibilmente man- 
care, domandò de’ Novizzi suoi com- 
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pagni. Avuti a se quelli che si po- 
terono chiamare in quelPora, li sa- 
lutò come in atto di partenza, ed a 
tutti, cioè anche a quelli che non 
eran ivi, chiese umilmente perdono. 
Poi rendè alla Compagnia affettuo- 
sissime grazie della così buona e cara 
madre che gli era stata fino allora; 
e però protestò d’ averla sempre 
amata ed ora più che mai volerla 
degnamente amare. Quindi vedendo 
il Superiore gli disse: oramai tem- 
pus breve est : e soggiungendo quegli 
reìiqiium est , Stanislao compiè il 
versetto dell’ Apostolo ripigliando 
ut praeparemus nos. Dopo ciò presa 
V immagine del Crocifisso, e gli al- 
tri inginocchiatisi intorno comincia- 
rono a recitare adagio adagio le 
orazioni prescritte dalla chiesa: e 
Stanislao in tutto gli accompagnava. 
E poiché , durò molto questa pre- 
ghiera, il superiore il richiese, se 
gli desse noia o pena l’udire e l’at- 
tendere sì a lungo. Al che egli : an- 

S. Stanislao Kostka. IH 
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zi mi è di somma consolazione. Ma 
pare, per dare qualche posa al santo 
giovinetto moribondo, essi si rima- 
sero alquanto dal dire. E Stanislao 
quasi non potesse stare senza pre- 
gare il Signore, ripigliò da se stesso; 
e favellando latino continuò a faro 
affettuosissimi colloqui , ed ora chie- 
deva a Dio mercè delle sue Colpe, 
ed ora ringraziavalo de’ benefici che 
gli aveva compartiti, ed ora supplì- 
cavalo che gli assistesse in morte. 
Quindi baciava le piaghe del Re- 
dentore crocifìsso o domandava del 
loro aiuto i Santi, specialmente quel- 
li che gli erano toccati in sorte 
ogni mese. Però da un libricciuolo, 
dove ne aveva scritti i nomi, se li 
.fece recitare. Poi d’improvviso 3Ì 
tacque e prese in un tratto un’aria 
di paradiso, come chi parla ma non 
iscolpisce parola, voltava gli occhi 
pieni di giubilo or’ ad una, ora 
ad un’ altra parte; di poi ancora 
mettevali ne’ circostanti, cui piena- 
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mente ravvisava. Ed allora fu co- 
me da lui medesimo si riseppe che 
egli vide Maria Vergine con uno 
stuolo di altre sante, pure Vergini, 
che erano venute a lui ed invita- 
vanlo ad andare con loro, a vedere 
la festa che facevasi in cielo per 
1’ Assunzione della loro Regina. Ma 
qui torna meglio udire ne’ processi 
tra gli altri quel Mario Franchi del 
quale parlammo di sopra. Egli dice: 
« che in quell’ ora della sua morto 
« gli apparve la santissima Vergine 
« visibilmente con uno stuolo d’al- 
« tre sante Vergini, e con essa ra- 
« gionando, e con quella santa com- 
« pagnia spirò ridendo, e restando 
« morto con una faccia serenissima 
« e con un sorriso, che muoveva a 
« devozione. E di questa apparizione 
« nel modo sopradetto, ho inteso più 
« volte ragionare da persone reli- 
« giose; ed alcuni sacerdoti della 
« Compagnia, di averlo inteso per 
« bocca del p. Alfonso Ruiz il qual 
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« p. Ruiz si trovò presente alla sua 
« morte, quando in quel tempo era 
;« maestro de’ No vizzi : aggiungendo 
« di più il detto Padre, clie quel 
« santo giovane moribondo, in quel 
« transito diceva a’ circostanti con 
« allegrezza straordinaria, che ve- 
« deva chiaramente la beata Ver- 
« gine con detta compagnia d’altre 
« Vergini. » Adunque tra queste 
delizie di paradiso, meglio che ago- 
nie di morte, compiute di poco ol- 
tre ad un quarto le tre ore dopo 
la mezza notte, cioè sul primo far 
dell’ alba del dì quindici d’ Agosto 
Stanislao tenendo in una mano il 
Rosario, e nell’ altra una candela 
accesa in protestazione della sua 
fede, spirò soavemente l’anima, per 
andare in cielo a vedere, come egli 
aveva detto, la solennità della glo- 
riosa Assunzione della Reina degli 
Angioli, che si fa in quel beato regno. 

Rimase il corpo così bello, ed il 
volto così in tutto com’ era in quella 
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dolco estasi , che di quanti gli erano 
intorno e fiso lo guardavano, niuno 
si avvide quando morì. Anzi v’ebbe 
chi, per rinnovargli il giubilo che so- 
leva mostrare al vedere l’ immagine 
di Maria, gliela presentò incontro 
agli occhi, credendolo vivo e veg- 
gente. Ma egli niun moto fece verso 
di lei, dal che dedussero che già 
fosse spirato. In questo nella Gasa 
de’ Professi uno che era per le sin-; 
golari sue virtù grande amico di Sta- 
nislao, ebbe la seguente visione. 
Sotto 1’ ora del levarsi, stando tra 
desto e in sogno, che non sapeva 
egli stesso qual più, gli parve an- 
dare tutto solo verso il Noviziato; 
e tra via, scontrarsi in un fratello 
di quella Casa, il quale l’ interro- 
gò dove fosse inviato : ed egli, che 
a Sant’ Andrea. Ripigliò 1’ altro : a 
che farvi? A visitare, disse, Stani- 
slao infermo. E quegli: farete i 
passi indarno, perciocché già Stani- 
slao è in cielo. Smarrì questi, e ri- 
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prese: Onde il sapete voi? Ed egli: 
lo so, disse, lo so, e so di più che 
egli è in cielo dalle tre ore dopo 
la mezza notte in quà; e come ebbe 
ciò detto sparì. Quegli, poiché fu 
giorno, andò quanto più tosto potè 
a visitarlo; e vedutolo morto, diè in 
un tenerissimo pianto e baciogli mil- 
le volte i piedi. Poi contò lacri- j 
mando, quanto aveva veduto e udito 
della sua morte e del trovarsi in 

4 

paradiso. 

Intanto venne quel sacro corpo 
messo nel cataletto, e in queir atto 
d’ allegrezza in che era, non pareva 
aver del morto altro, se non gli 
occhi chiusi ; anzi sembrava che sor- 
ridendo dormisse. Però non si sa- 
ziavano tutti di mirarlo e ne sen- 
tivano dentro del cuore meraviglia 
e devozione. Così gli furon fatte l’e- 
sequie, le quali siccome da ognu- 
no specialmente per la sua pre- 
ziosa morte era ammirato qual gio- 
vinetto santo, riuscirono anzi che 
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un funerale, una testimonianza pub- 
blica della sua eonsummata virtù e 
vera santità. Poiché primieramente 
venne la bara e tutto quel sacro cor- 
po sparso di vaghi fiori. E di que- 
sti fiori parlando il p. Mattia Mai- 
rhofer di sopra mentóvato , ebbe 
a dire « che questo fu un pub- 
^ « blico testimonio il quale al beato 
« giovine fu dato eziandio in mor- 
« te, perchè aveva conservata illesa 
« da ogni macchia la sua verginità. 
« Però, che fuori dell’ usato nella 
* Compagnia, venne il corpo di lui 
t consperso di quei fiori. ». Quindi 
questi fiori venivano presi dalla 
gente che trasse in calca alle sue 
esequie, e chi potè averne fronda, 
la serbò cara, come reliquia d’ un 
santo. Yennero poi dalla Casa dei 
Professi e dal Collegio romano tutti 
quei che potevano, eziandio de’ più 
vecchi discepoli di S. Ignazio, e la- 
crimando gli baciavano i piedi. An- 
cora trassero al Noviziato tutti i 
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giovani del Collegio Germanico, e 
gli altri del Seminario Romano, e 
tanta fu la commozione dei concorsi 
a riverirlo, che il p. Francesco To- 
ledo, quegli che poi fu Cardinale, 
pieno di meraviglia non seppe te- 
nersi dall’ esclamare in questa for- 
ma: « Gran cosa! un giovinetto Po- 
* lacco, morto, tira a sè tutto, il 
« mondo. Ognuno vuol vederlo, 
« ognuno baciarne il corpo. E di 
« noi, che sarà, quando vecchi mor- 
« remo? t E voleva, dire, che do- 
vrebbe essere di più, e non sarebbe 
tanto : poiché i meriti non si misu- 
rano cogli anni, ma colle virtù che 
vennero perfettamente esercitate. 

In ultimo fu posto in cassa: e pri- 
vilegio fu questo così raro a con- 
cedersi specialmente in que’ primi 
tempi, che neppure a quell’ uomo 
di segnalata virtù e celebrata santità, 
che era il p. Pietro Fabro, cadde 
mai in pensiero 1’ accordarlo. Quin- 
di fu seppellito nell’ antica chiesa 
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di S. Andrea, che era ivi nel No- 
viziato a Monte Cavallo. Ne furono 
poi scritte a pernia due vite; una 
dal p. Giulio Fazi, F altra dal p. 
Stanislao Warscewizki, nell’ anno 
medesimo 1568; e questa fu la ca- 
gione per la quale il p. Giovanni Po- 
lanco Segretario del Generale si ri- 
mase dallo scriverne egli, come in 
quei primi tempi s’ usava. Perciò 
se ne spacciò col dire in una sua 
a tutta la Compagnia scritta F ul- 
timo di Deeembre del 1568 «molto 
« avrei che scrivere di Stanislao 
« Polacco giovine nobile, e più d’a- 
« nimo che di sangue. Ma lascio 
« di parlarne, per esserne già stata 
« scritta lettera particolare. » Dipoi 
l’Aprile del 1570, ne pubblicò colle 
stampe in Cracovia una vita assai 
piena, il dottore Gregorio Sambo- 
ritano Maestro di Filosofia in quella 
Università: e. finalmente, lasciando 
indietro alcune altre vite, che ven- 
nero pubblicate, nel 1670 il p. Da- 
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niello Bartoli della Compagnia di 
Gesù coll’ aurea sua penna una ne j 
compose tutta presa dai processi 
della canonizzazione del Santo gio- 
vinetto, dalla quale noi abbiamo 
tratto presso che tutte queste me- 
morie. 

Per tal maniera divulgandosi a 
poco a poco la notizia de’ meriti di 
Stanislao, e dei grandi favori fatti- 
gli da Dio, dalla sua beatissima 
Madre e dagli Angeli santi, cadde 
in cuore ai Novizzi un’ accesa vo- 
glia d’ averne presente qualche re- 
liquia e specialmente il capo. Poi- 
ché pareva loro che per quella sua 
reliquia, Stanislao stesso gli eccite- 
rebbe all’ amore verso Dio, alla de- 
vozione verso Maria Santissima, ep- 
poi a tutte le altre virtù, le quali 
egli aveva così perfettamente eser- 
citate. Sulla fine però del 1570 es- 
sendo morto un altro Novizio, colto 
il destro dall’ aprire che farebbesi 
la sepoltura, mandarono al Supe- 
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riore per farne in nome di tutti la 
domanda, Ridolfo Aquaviva, il quale 
essendo santo ancor esso, portava 
al santo singolare devozione. Or 
1’ Aquaviva seppe sì bene perorare, 
che per lui fu conceduto ai Novizzi 
d’ avere nell’ Oratorio domestico il 
capo di Stanislao. Andarono adun- 
que tutti con torchi accesi in mano 
nella tomba dove era il sacro corpo, 
e scoperchiata la cassa, ecco con 
altissima maraviglia, che trovarono 
il santo giovane non solamente in- 
corrotto, ma ancora che gittava da 
sè un odore ed una fragranza di 
paradiso. Però se ne tornarono con- 
tristati perchè non avevano potuto 
conseguire 1’ intento, ma molto in- 
sieme consolati di quella nuova gra- 
zia colla quale il Signore onorava 
specialmente la virginità del loro 
carissimo fratello. Di lì a qualche • 
anno, riaperta 1’ arca lo trovarono 
ridotto in ossa; le quali furono ri- 
posto in una cassa di piombo, che 
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venne collocata sopra terra, presso 
quel medesimo luogo, dove parecchi 
anni appresso , furono in veduta 
ed in venerazione del pubblico. 

Fu Stanislao di mezzana statura, 
di capello nero, di volto angelico e 
nel candore d’ esso aveva un tal 
rossore verginale che muoveva ognu- 
no a modestia, ed a devozione. Era- 
no gli occhi bellissimi e vivacissimi 
r quali del continuo per la vera 
fiamma d’ amore che lo bruciava, 
rivolgeva al cielo, o per istudio di 
modestia piegava col guardo al suo- 
lo. Gli si vedevano spesso bagnati di 
'lacrime, che muovevano dalla dol- 
cezza e dagli affetti del suo spirito, 
e se non altro, sempre erano un 
poco umidi. Dell’ animo poi che si 
può dire? Noi solo diremo che egli 
appariva qual elegante vasellino di 
scelti profumi, che odorava tutto 
delle più belle e più squisite virtù. 
Poiché egli fu ad eccellenza umile, 
ubbidiente, mortificato, paziente, ca- 
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sto. E quanto alla castità e purezza 
della vita v’ ha tra gli altri la te- 
stimonianza giurata del p. Alfonso 
Ruiz Maestro de’Novizzi. Questi pre- 
sane la confessione generale dalle 
prime memorie della sua fanciul- 
lezza, ebbe a confessare ingenua- 
mente di lui, che mantenne l’inno- 
cenza battesimale incontaminata fi- 
no alla morte. E non solo egli non 
aveva imbrattata mai 1’ anima di 
colpa mortale ma delle veniali ezian- 
dio potersene annoverare pochissi- 
me. Da che poi egli era Novizio, ap- 
pena mai aveva trovato sopra che 
potergli fare 1’ assoluzione. 

Or mentre tutti ammiravano la 
santa vita, e la preziosa morte di 
Stanislao, ecco che Paolo, fratello 
del santo giovinetto giunse a Roma. 
Egli, come gli aveva già scritto nella 
lettera mentovata di sopra, veniva 
col disegno di prenderlo o colle pia- 
cevoli o colle severe, e di ricon- 
durlo, sotto buona guardia, al pa- 
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dre suo nella Polonia. Ma restò de- 
luso nell’ intento, e nemmeno potè 
vederlo perchè passato poco dianzi 
al Signore, già n’ era stato seppel- 
lito il cadavere. Sentì però, con ma- 
raviglia, quello che i padri e gli 
esterni dicevano della preziosa sua 
morte, e della vita che aveva me- 
nata, specialmente in Vienna d’Au- 
stria, nella quale egli medesimo ave- 
va avuto tanta parte. Udiva ancora 
v gli encomi che ne facevano, i quali 
tacitamente ridondavano in suo vi- 
tupero. In breve, s’avvide che il 
suo Stanislao aveva lasciato morendo 
tale odore di virtù, da doverlo tutti 
riputare un santo. Però se ne tornò 
indietro tra stupito ed adirato non 
saprei qual più, e ripensando per 
tutto il cammino alle cose che aveva 
intese, rientrò in Polonia, e tutte 
riferille fedelmente al padre suo. 
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CAPO VI. 

/ Celebrità ed efficacia del culto 
di S. Stanislao. 

Divulgatasi la sauta morto di Sta- 
nislao, soprattutto per le vite che 
ricordammo di sopra stampate dal 
p. Fazi e dal p. Warscewizki, è in- 
credibile la commozione degli animi 
che si destò, particolarmente in Po- 
lonia ed in Roma. E per verità, ve- 
dere quel caro giovinetto, due anni 
avanti non ancora ben forniti, bat- 
tuto in Vienna dal suo fratello per- 
che non voleva piegarsi alle sue 
irragionevoli voglie tutte mondano, 
ed ora morto venendogli incontro 
la Madre di Dio ed invitarlo ad an- 
dare seco in cielo, a godere la festa 
della sua Assunzione; è agevole ad 
intendersi tenerezza che doveva sve- 
gliare nei cuori, ed altissima devo- 
zione verso lui che doveva mettere 
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in ognuno che leggeva od udiva 
contare siffatte cose. Aggiungendosi 
poi a questo caldo affetto di tene- 
rezza e di devozione le grazie e gli 
strepitosi miracoli coi quali piacque 
al Signore, di tempo in tempo, glo- 
rificarlo ; non andò molto che singo- 
larmente in Polonia, cominciarono 
le città intiere a domandare ai Ve- 
scovi, coni’ allora era in uso, le de- 
bite facoltà a potere venerare sugli 
altari Stanislao, col titolo di Beato. 
E questi, esaminati i meriti e gli 
stupendi prodigi del servo di Dio, 
di buona voglia v* acconsentirono; 
per maniera che si vide presso che 
tutta la Polonia fare come a gara 
per venerare con isquisiti onori, que- 
sto suo carissimo giovanetto, salito 
tanto prestamente sugli altari. 

• Pertanto il dì 27 d’Ottobre ( che 
il 28 dello stesso mese, giorno nel 
quale Stanislao era nato alla terra, 
avevano eletto in Polonia a solen- 
nizzarne la festa ) terminati i primi 
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vesperi, che celebravansi con gran 
pompa nelle chiese de’ padri della 
Compagnia di Gesù, ecco le città 
comporsi a cominciare una splendi- 
dissima processione. Tutte però, casa 
per casa si recavano in apparecchio 
di festa col porre’ alle finestre ed 
alle porte il più bello di addobbi ed - 
arazzi che potevano avere; di ma- 
niera che ogni città, e specialmente* 
Cracovia, Leopoli e Lublino, erano 
à vedere una meraviglia. Fatto notte, 
tanti erano i lumi che coronavano 
le case, ed innanzi tutto sulle al- 
ture d’ esse, grandi palle di fuochi 
artificiati, durevoli per lungo tempo, 
che quasi vi si rinnovava il giorno. 
Anzi tanto era lo splendore delle 
fiammelle dei lumi e delle grandi 
fiaccole le quali 'ardevano in qual- 
che città, che più volte avvenne 
d’ accorrervi dal contado i paesani, 
immaginando che vi si fosse casual- 
mente destato uno sterminato in- 
cendio. Non v’aveva casa nella quale 
. S- Stanislao Kostka. li 
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non si vedesse in luogo onorato, tra 
in tracciamenti vaghissimi di lumi, 
l’ immagine del Santo giovinetto, di 
modo che veramente parevano quelle 
città e castella tutto tramutati qua- 
si in altrettanti tempi, dove non ri- 
miravasi che Stanislao in gloria, e 
d’ altro non parla vasi che delle sue . 
preclare virtù e strepitosi prodigi. 
Entrata poi di qualche ora la notte 
s’ inviavano secondo la grandezza 
varia delle città, un cinque o sei 
cento coppie di giovani in ben or- 
dinata processione. Tutti procede van 
con modestia nei loro abiti di gala, 
e con un doppiere acceso in mano. 
Era la processione, framezzata a 
tempo a tempo da immagini e da 
statue che rappresentavano Stani- 
slao in alcuno de’ più divoti passi 
della sua vita. E dove in abito da 
pellegrino e in atto di fuggirsene; 
dove comunicato dagli Angeli pre- 
sente la Yergino S. Barbara; dove 
ricreato dalla Madre di Dio che nelle 
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braccia gli depone bambino, il suo 
divin figliuolo, dove acceso nel petto 
d’ insofferibile fiamma di amore di 
Dio; e dove finalmente chiamato 
dalla Vergine in paradiso nel dì della 
sua Assunzione. Queste erano mac- 
chine di gran tenuta, e però levate 
in collo a parecchi uomini. Ognuna 
poi d’esse era infiorata, per non dir 
carica, di tanti ori e gemme, e fornita 
di tanta copia di lumi, da parere 
fui per dire, un tesoro od una bel- 
lezza portatile. 

Dietro alla processione de’ giovani 
seguiva una lunghissima tratta di po- 
polo, il quale ad arie concertate, an- 
dava cantando inni e canzoni in lode 
di Stanislao. E nelle piazze principali 
della città attendevano la magnifica 
pompa, cori di musici compartiti ad 
accogliere con isquisite melodie il 
Santo giovinetto; e gazzarre e salve 
festevoli, con che risalutarlo all’ an- 
darsene. Nel resto della città, s’ a- 
privano le chiese ad invitarlo e ricc- 
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verlo solennemente, e da ultimo si 
faceva capo in una delle maggiori 
del luogo. Quivi disposti tutti in 
bell’ ordinanza si finiva la proces- 
sione coll’ udire un grazioso discorso 
su la santità, su i meriti e su i mi- 
racoli più famosi operati da Stani- 
slao. Fatta poi la mattina, ella po- 
teva dirsi la seconda Pasqua del- 
T anno : tanta era la frequenza nel 
ricevere il divin Sacramento, non 
solamente nel popolo, ma nella No- 
biltà, che traeva tutta dalle lor ca- 
stella, a trenta e quaranta miglia 
delle nostrali! Tutti poi interveni- 
vano alla Messa solenne con gran 
devozione. E bello era vedere come 
e Maestrati e Palatini, ed eziandio 
in Warsavia o dovunque altro fosse, 
il Re stesso e la Reina ed il solen- 
nissimo accompagnamento delle lor 
Corti, si prostravano ed inchinava- 
no fin presso con la faccia in terra 
davanti al loro carissimo Stanislao, 
con grande edificazione della molti- 
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tudine. Nè si terminavano con quel 
dì gli onori del Santo; ma quasi 
allo stesso tenore continuavano dove 
gli otto e dove alquanto meno gior- 
ni, secondo la varia condizione dei 
luoghi. 

Così onoravasi Stanislao in Polo- 
nia, mentre in Roma il sacro suo 
corpo, giaceva, con gran rammarico 
de’Polacchi, senza culto e senza nem- 
meno una lampada che gli fosse 
accesa davanti. Nè si poteva fare 
altrimenti, se non veniva il cielo 
medesimo in soccorso del suo Servo. 
Ma questo non tardò a dare segni 
evidenti di quanto gli fosse cara 
quell’ anima benedetta. Soleva un 
giovine nobile di nazione Polacco 
recarsi sovente a fare orazione al 
sepolcro di Stanislao. Or ai ventotto 
d’ Ottobre, giorno solennissimo pel 
Servo di Dio, duro v vi in più lunga 
preghiera. Poi nell’ andarsene, come 
tutte le altre volte soleva fare, ap- 
pressossi colla faccia in terra, per 
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baciare il sepolcro del santo giovi- 
netto. Ed ecco che in quel chinarsi 
sentì d’ improviso spirare una tale 
soave fragranza unita a tanta con- 
solazione di spirito, che gli pareva 
cosa al tutto di paradiso. Pertanto 
continuò a dare de’ nuovi baci a 
quella terra e spargerla di dolcissi- 
me lacrime, sentendo sempre cre- 
scere quel grato odore, e quel con- 
tento dell’ animo. Procurò quindi 
di certificarsi che non vi fossero in 
chiesa nè fiori nè altre spezie dalle 
quali potesse muovere quella inso- 
lita fragranza; ed interrogonne an- 
cora altri. Tra questi uno fu il p. 
Nicolò Lancizio che allora era ad- 
detto alla cura della chiesa. E con 
maraviglia intese dirsi e confermar- 
si quanto egli aveva provato, ag- 
giungendo che erasi investigato se 
quell’ odore potesse attribuirsi a ca-‘ 
gione naturale; ed avere indubita- 
bili prove che quella era cosa ce- 
Jeste, 
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3STe fu questa la sola volta nella 
quale con quel prodigioso odore mo- 
strò il cielo, che le ossa di Stani- 
slao erano degne d’ altra maggiore 
riverenza. Perciocché v’ ha il p. Pie- 
tro Wilkanoroski che nei processi 
ne testifica un altro fatto colle se- 
guenti parole: « Trovandomi io in 
« S. Andrea di Roma nel 1601 av- 
« venne di tramutarsi dèli’ antica 
« ad ima nuova tomba il sacro cor- 
« po di Stanislao. Fra gli altri che 
« v’ intervennero, e v’ ebber le ma- 
« ni in opera, tramischiov visi il sa- 
c grestano della chiesa nostra del 
« Gesù. Or questi prese furtiva- 
* r mente uno degli ossi della spina 
« del dosso e lo ripose nella sagre- 

* stia del Gesù. Ed ecco inconta- 
« nente la sagrestia riempirsi d’una 
« straordinaria fragranza; poi la 
« chiesa e poi tutta la casa. Cer- 
« candosi onde venisse quella non 
« più sentita fragranza, non rimase 

* a dubitare la sagrestia esser quel- 
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« la che profumava tutto il rima- 
« nente. Però dal Generale Aqua- 
* vìva esaminato il sagrestano, que- 
« sti, vedutosi fatta la spia dal furto 
« stesso sinceramente il confessò. 

« Ed aggiunse che nè il drappo in 
« che P aveva rivolto, nè nuli’ altro 
« d’ intorno all’ osso aveva punto 
« nulla onde gittar da sè niun odo- 
« re. Di che tutto il medesimo sa- 
« grestano, così volendo il Genera- 
« le, prese legittimo giuramento. E 
« senza più lo stesso Generale ri- 
« portò quell’ ossicello alla chiesa 
« del Noviziato e lo raggiunse co- 
« gli altri. Col che svanì tutto l’ o- 
« dorè, e dalla sagrestia e dalla 
« chiesa e dalla casa. » Fin qui 
egli. 

Per queste cose, a stento si ri- 
tenne il Cardinal Lorenzo Bianchet- 
ti, che era stato già più volte in. 
Polonia al nuovo Re Sigismondo, di 
porre egli medesimo ed accendervi 
di sua mano una lampada al sepol- 
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ero di Stanislao. Massimamente che 
ne lo pregava la nobiltà polacca, ed 
egli n’ aveva a quest’ effetto una 
bellissima, di non poche libbre d’ar- 
gento, datagli dal Vescovo di Cra- 
covia e poi Cardinale Bernardo Ma- 
cieiowski, stato un tempo nel semi- 
nario di Vienna compagno di Sta- 
nislao. Ma se ne rimase, perchè già 
aveva il pontefice Clemente Vili avu- 
ta contezza della santa vita e dei 
miracoli coi quali Iddio illustrava il 
suo servo e nella Polonia ed in Roma 
medesima. Nè andò molto che Sta- 
nislao, il primo di tutta la Compa- 
gnia di Gesù ricevette dal Vicario di 
Cristo il titolo di Beato e conces- 
sione d’ indulgenze per la sua festa, 
in un breve apostolico che spedì 
alla città di Pultovia ai 18 di Feb- 
brajo del 1604. Dipoi Paolo V in 
tre brevi che diede uno a Sigismon- 
do Re, 1’ altro alla regina Costan- 
za, ed il terzo a Ladislao principe 
e poi Re di Polonia > non solo Io 
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no miao Beato, ma ancora in quello 
a Sigismondo, lo accompagnò col 
santo principe Casimiro, nel proteg- 
gere e difendere il Regno da’ suoi 
nemici. Intanto il Cardinale Ales- 
sandro Montalto protettore della Po- 
lonia, rappresentò a questo Ponte- 
fice il desiderio della nazione; di 
vedere posta qui in Roma sopra il 
sepolcro del beato giovane la sua 
immagine con una lampada che gli 
ardesse innanzi, ed i voti che da 
molti anni gli offrivano i devoti, 
sospesi all’ intorno. La risposta fu 
che v’ abbisognava la discussione 
e il giudizio della sacra Congre- 
gazione de’ Riti. Mentre questa s’ in- 
formava ed il negozio veniva, co- 
me è solito, prolungandosi, ecco 
che 1’ Ambasciatore del Re di Po- 
lonia monsignore Andrea Bnin Opa- 
linski, rinfrescò le preghiere di tut- 
ta la nazione. Il Pontefice allora 
lesse attentamente ciò che della vita 
e dei miracoli dei Beato Stanislao 
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gli era stato offerto ; e tale ne con- 
cepì una stima, che consentì tutto 
da se alla dimanda fattagli poco 
appresso da Donna Lionora Orsini, 
e da altre Principesse romane, con 
esso la moglie dell’ Ambasciadore 
del Re cristianissimo, ite a baciar- 
' gli i piedi per la prima volta. Que- 
ste supplicarono che volesse consen- 
tire che si desse al Beato Stanislao 
Kostka quel medesimo onore e cul- 
to, che già dallo stesso Pontefice era 
stato conceduto, alla virtù del Bea- 
to Luigi Gonzaga. 

Era il dì decimoquarto d’Agosto 
quando V Ambasciadore Opalinski 
riseppe di questa concessione fatta 
nello stesso giorno dal Pontefice. E 
pieno di letizia mandò incontanente 
adornare il sepolcro di Stanislao. 
In brevissima ora fu tolto dai can- 
celli con che era chiuso nel lato 
destro della cappella maggiore, e 
messo all* aperto, in parte della 
chiesa propria al Beato e publica 
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ad ognuno. Quindi in solenne cor- 
teggio venne l’Ambasciadore, accom- 
pagnato da quanti erano in Roma 
Polacchi e Lituani. E presa dalla Sa- 
grestia V immagine di Stanislao ve 
V appese sopra; poi innanzi ad esso 
la lampada d’ argento, che ricor- 
dammo, del Vescovo di Cracovia; 
per tutto intorno una gran corona 
di voti; e a piedi e dovunque altro- 
ve ne capivano torchi e doppieri ar- 
denti. Dopo ciò egli e tutti gli altri 
seco, compresi i Sacerdoti ed i No- 
vizzi della Compagnia di Gesù, si 
prostrarono ginocchioni e profon- 
damente adorarono il beato giovine, 
lacrimando per divozione ed alle- 
grezza. La notte si addobbò la chie- 
sa di drappi ricchissimi ad oro e 
seta; e con preziosi vasi d’oro e 
d’ argento e gran candelieri si guer- 
nì d’ attorno il sepolcro con isqui- 
sita magnificenza. Fattav poi d’ al- 
quante ora la mattina del di, che 
era dedicato alla gloriosa Assunzio- 
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ne di Maria, 1’ Ambasciadore Opa- 
linski medesimo cauto la Messa, con 
musica in gran maniera solenne. 
Quindi con tutto il popolo che v’in- 
tervenne orò lunga pezza innanzi 
all’ immagine del Beato. E questo 
non fu altro che mettere in possesso 
la grazia il giorno prima ottenuta ; 
che però si rinnovò la festa l’ottavo 
dì, che furono i ventuno d’ Agosto. 
In questo giorno con solennissima 
musica, fu cantata la Messa pontifi- 
cale e i Vespri, e fu adornato il 
quasi altare del Beato in maniera 
assai più ricca e maestosa. Ebbevi 
poi tutto quel dì concorso quasi 
continuato di Cardinali , d’ Amba- 
sciadori, di Prelati, di Baroni e di 
Principesse romane; tra le quali fu 
mirabile la pietà della Duchessa don- 
na Lionora Orsini che, come dicem- 
mo di sopra, ottenne dal Pontefice 
il culto a Stanislao. Questa con gran 
corteggio venne all’ altare del Bea- 
to, ed ivi offerse ad ardere un dop- 
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piere di dodici libbre in segno della 
sua. grande devozione verso Stani- 
slao; e poi si ritirò in disparte ad 
orare a lungo innanzi la sua im- 
magine. Queste cose divulgatesi per 
la Polonia e la Lituania è difficile 
a dire quanto v’ accrescessero la 
divozione, che già v’ era grandissi- 
ma, verso Stanislao. E però si fa- 
ceva come a gara da’ Nobili e gran 
Signori, di mandare in Roma al se- 
polcro del beato giovinetto, tanto 
in oro, in perle, in gioie, in ambre 
e in preziosi ricami, che tra per la 
materia e per 1’ isquisito lavoro era 
a vedere una sontuosità e ricchezza 
quasi da Re. Ma soprattutto fu no- 
tevole il fervore che si accese in 
ogni ordine di cittadini, di vedere 
solennemente canonizzato il loro 
Stanislao. Perocché il clero in più 
sinodi, le città in più adunate dei 
loro Macstrati, e il Re medesimo, 
che era Sigismondo, insieme colla 
casa Reale in più lettere, fecero 
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pressantissime richieste alla Santità 
di Paolo Y perchè volesse, dopo 
maturo esame, dichiararlo canonica- 
mente Santo. 

In quella adunque che si racco- 
glievano i processi in varii luoghi 
specialmente della Polonia e del- 
P Italia , avvenne che Sigismondo 
fosse assalito da Osmane gran Si- 
gnore de 1 Turchi, con un esercito 
di settecento mila tra de’ suoi e dei 
Tartari, ed ogni più barbara nazio- ^ 
ne. Sigismondo mandò tosto Ladi- ù 
slao suo figliuolo coll’ esercito a 
contendergli il passo. Ma che si po 
teva fare contro si grande moltitu 
dine, se l 1 esercito de’ Polacchi, a 
confronto dell’ oste nemica, era cosi r* 
scarso che appena uno combatte- 
rebbe contro cento? Però il re Si- 
gismondo si raccomandava al b. Sta- 
nislao e per impegnarlo a benefizio 
della sua patria, spedì incontanente 
suoi messi a Roma perchè doman- 
dassero a calde istanze al p. Muzio 
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Yitelleschi Generale allora della 
Compagnia, che si contentasse man- 
dare in Polonia la sacra testa di 
Stanislao. Non si oppose questi alla 
fiducia del Re e mandogliela. Ed 
ecco mirabil cosa! Nell’entrare la 
sacra reliquia per l’ una parte della 
Polonia, si vide al medesimo tem- 
po partirsene dall’ altra Osmane. 
Questi colla morte di presso a cen- 
tomila de’ suoi, fu interamente sba- 
ragliato, e a condizioni vantaggiosis- 
sime e onorevolissime alla Polonia 
domandò la pace. Eppure era P e- 
sercito de’ Polacchi in estremità di 
vittuaglja, e perciò in punto di po- 
ter esser vinto senza ' venire alle 
prese. Ma udiamo dai processi quello 
che in questa battaglia avvenisse di 
memorabile. Ciò fu V avere Iddio 


mostrato a diversi suoi servi nel- 
l’aria un carro luminosissimo che era 
tratto per una splendidissima via da 
Ponente a Levante per due cavalli 
bianchissimi. Su del carro v’eraas- 
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sisa la beatissima Vergine col suo 
figliuoletto tra le braccia che pit- 
tavano raggi e splendori a foggia 
di due soli. A piè d’ essi nel me- 
desimo carro v’era ginocchioni Sta- 
nislao che mostrando alla Vergine 
e al bambino Gesù i duo eserciti 
i quali stavano per venire alle mani 
gli raccomandava quello de’ suoi Po- 
lacchi perchè vincesse. E Gesù colle 
braccia inverso lui distese e con un 
piacevolissimo sorriso mostrò d’ ac- 
cettare le sue intercessioni, e diè 
la vittoria al campo de’ Polacchi. 

Per questo insigne beneficio il re 
Sigismondo mandò subito a rinchiu- 
dere il capo di Stanislao in una 
testa di finissimo oro, coronata di 
gemme preziosissime. Poi la ripose 
con riverenza nella sua cappella rea- 
le in Warsawia e al beato giovanetto 
ricorreva tutte le volte che gU con- 
venisse uscire in armi a battaglia. , 
Quindi ogni anno, nel ricorrere la s 
festa del Beato, la portava proces- 

S. Stanislao Kosika. 12 
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sionalmente per vie secrete e chiu- 
se alla chiesa della Compagnia di 
Gesù, e quivi la consegnava in mano 
del p. Rettore perchè la mettesse 
in veduta e venerazione del popo- 
lo. Egli poi in corteggio ed in mae- 
stà da re, vi andava nel giorno della 
festa ; e terminata la funzione si pre- 
sentava con tutta la sua reale fa- 
miglia e la sua corte a baciare la 
sacra testa di Stanislao. 

Nè fu solo questa volta che il beato 
giovinetto si mostrò sollecito della 
salvezza della sua Polonia, ma molte 
altre eziandio ora d’una, ora d’ un’al- 
tra città o provincia ed ora insieme di 
tutto il regno. Così Premislia città 
posta sul fiume San, fu liberata per 
P intercessione di Stanislao da una 
sterminata moltitudine di Kosaki sci- 
smatici che s’argomentavano di met- 
terla a ferro ed a fuoco menandone 
via quanto v’ aveva di ricchezze. La 
città di Leopoli assalita da un eser- 
cito di Kosaki insieme e di Tartari, 
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fece un voto a Stanislao. Ed ecco 
che fu Osto dai nemici sulle mura 
della città in abito da Gesuita cho 
riguardava in essi minaccioso. E que- 
sto bastò perchè di subito presi da 
un insolito spavento, si dessero a 
fuggire ed abbandonassero la città. 
Lublino parimente fu da Stanislao 
liberata prima da un esercito di 
Moscoviti e Kosaki; e poi da un al- 
tro di Ungheri e di Slavi. Le terre 
d’ Ostrog e di Jaroslavia, fatto voto 
dalla loro Duchessa Anna di Stom- 
berg al beato giovine, furono pre- 
stamente difese da bande dMJnghe- 
ri, di Slavi, di Boemi, di Valachi, 
che insidiavano alla loro libertà, alle 
loro ricchezze ed alla lor vita. In 
ultimo il re Giovan Casimiro fatto 
voto di vestire d’ oro 1’ immagine 
di Stanislao, riportò quella gloriosa 
vittoria di due terribili eserciti col- 
legati iti uno, cioè eencinquanta- 
mila Tartari e presso a duecento- 
mila Kosaki. E però a ragione Sta* 
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nislao venne annoverato tra i prò- | 
lettori della Polonia; e il i0Michele 
Korybdt che discendeva per donna 
dal sangue del beato giovine, potè 
scrivere alla Santità di Clemente X 
sollecitandone la canonizzazione, che 
egli aveva difeso la sua n zione da 
grandi ecoidii come sperava che vo- 
lesse a quei dì liberarla da un dilu- 
vio di Ruteni scismatici ingrossati 
dai Turco, che minacciavano di vo- 
lere inondare tutto il suo regno. 

Clemente X adunque mosso dalle 
preghiere del re Michele, non po- | 
tendo ancora contentarlo colla ca- 
nonizzazione del Beato , fece al- 
meno ogni opera per ampliarne il 
/culto, E pre^O il destro che gliene 
offriva il doversi il dì terzodecimo 
di Novembre trasferire il sacro cor- 
po di Stanislao dalla vecchia po- 
vera chiesa del Noviziato in Roma, 
alla magnifica e bella fabbricata dal- 
1? eccellentissimo principe Dop Ca- 
millo Panfili, diede ai sedici d’Ago- 
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sto dei 1670, un Breve onorevolis- 
simo al beato giovinetto. In questo 
ordinava che in tutto il regno della 
Polonia, nel gran Ducato della Litua- 
nia e per tutto altrove nelle chiese 
della Compagnia di Gesù, ogni anno 
nel dì tredicesimo di Novembre si 
celebrasse la Messa e si recitasse 
V ufficio conveniente del b. Stani- 
slao Kostka. Così si andò fino ai 
pontificato di Clemente XI. il quale 
nel 1714 diè un decreto in cui 
si approvano tre miracoli per la 
canonizzazione di Stanislao. Erano 
questi la guarigione istantanea di 
Anna de Lique ville, in Lorena; di 
Andrea Unikouski abbate dell’ or- 
dine di S. Benedetto, dottore in teo- 
logia ed originario della Masoria; e 
di Francesco di Salduendo Novizio 
della Compagnia di Gesù, in Lima. 
Poi neìl’ anno seguente, il medesimo 
Pontefice, nel giorno tredici di No- 
vembre nel quale correva la festa 
del Beato, diè 1’ altro decreto in 
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cui dicevasi che si poteva procede- 
re alla canonizzazione di Stanislao 
e che a suo tempo se ne cele- 
brerebbe la solennità. Nondimeno 
così disponendo il Signore a gloria 
maggiore di Stanislao sopravenendo 
sempre nuovi impedimenti, si tardò 
a canonizzarlo fino all’ anno 1726 
cioè a dire un dodici anni dipoi, ed 
oltre ad un secolo da che era stato 
nominato Beato. Benedetto XIII 
adunque fu scelto da Dio ad anno- 
verare tra’ santi Stanislao, e ve lo 
annoverò insieme coll’ angelico gio- 
vine, S. Luigi Gonzaga, di cui Sta- 
nislao era forse per parte di don- 
na, (1) ancora congiunto. Però col- 
ei) Nelle annotazioni alle lettere di S. Luigi 
Gonzaga stampate dal P. Ugo Moka leggesi 
il passo seguente. « Noterò che la piissima 
« Bibiana Pernstein moglie di Francesco ebbe 
« per avolo paterno Giovanni Pernstein 
« Principe di Moravia, che diede la mano a 
« Caterina Kostka. Di che se Wratislao padre 
< di Bibiana nacque di Caterina ( il ch« non 
« è certo, giacché Giovanni ebbe ancora al- 
« tra moglie) furono per lei intrecciate le 
« due famiglie Kostka e Gonzaga ». 
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P apparecchio di molte orazioni e 
digiuni, il dì 31 Decembre nella 
basilica vaticana colle consuete so- 
lennità in compagnia del b. Luigi 
Gonzaga, dichiarò ed invocò Stani- 
slao Kostka santo, e coll’ oracolo del- 
la voce pontificia il rendette vene- 
rabile a tutto il mondo. Il cristia- 
nesimo tutto quanto ne mostrò som- 
mo giubilo ; e da per tutto se ne 
celebrarono solennissime feste, e spe- 
cialmente nella Polonia furono con 
. grande letizia rendute grazie alPal- 
tissimo Iddio pel favore universal- 
mente sospirato nel corso di sopra 
un secolo. 

E qui non sarà, credo, fuori di 
proposito dire qualche cosa dei luo- 
ghi dove si conservano le più pre- 
ziose reliquie di S. Stanislao, e delle 
avventure che poi succedettero in- 
torno al suo corpo. Primieramente 
adunque la sua sacra testa che di- 
cemmo di sopra essere stata portata 
in Polonia sotto Sigismondo re; pas- 


Digitized by Google 



184 

Bata di mano in mano, nei saccheg- 
giarne nti infaustissimi per quel re- 
gno, venne finalmente in Prussia 
nel noviziato della Compagnia di 
Gesù in Gorheim. Il convitto di 
S. Girolamo a Dilinga dove il Santo 
giovanetto, per amore dLDio, prestò 
V opera sua in officio di cameriere, 
ebbe un articolo di un dito di Sta- 
nislao, e ancora mostrasi ai passeg- 
gieri il refettorio ove egli serviva 
a tavola. Il noviziato della Com- 
pagnia di Gesù in Munster, ha quel- 
le regole scritte, che il santo gio- 
vine, come altrove contammo, si 
portava sempre in sul petto, ed un 
dito d ? una mano di Stanislao. In 
Roma, presso i signori Marchesi Co- 
staguti, si conserva un dente del 
santo giovinetto. A Pietroburgo in 
Russia fu mandato un altro articolo 
d’un dito coll’ occasione che ora di- 
remo. Un altro ne ha il noviziato 
di S. Acheul in Francia. , 

Sopressa la Compagnia di Gesù 

/ 


Digitized by Coogl 



185 

nel 1773 venne la Casa del Novi- 
ziato e la chiesa di S. Andrea af- 
fidata ai Signori della Missione. Or 
nel Novembre del 1787 il sagre- 
stano apparecchiando, sull’ entrar 
della notte, l’ altare del Santo per 
la sua festa che doveva celebrarsi 
il giorno appresso, di repente sente 
un colpo gagliardo uscire dalla cassa . 
di Stanislao. Poi altri due, e poi 
altri tre ai quali commossisi tutti, 
quanti erano in chiesa accorsero al- 
1’ altare del santo. E qui altri otto 
colpi diede 1’ angelico giovanetto 
quasi in aria di chi picchia perchè 
gli sia aperto. Il sagrestano no volle . 
morire per lo spavento, immaginan- 
do che quei colpi significassero l’e-- 
strema sua ora. Ma fu tutt’ altro, 
come si scorse ancora in un altro 
prodigio che due giorni dopo in- 
contrò. Facendosi quel giorno la fe- 
sta di Stanislao nel Monastero della 
Vergine de’ sette dolori, posto alla 
discesa di s. Pietro in Montorio, av- 
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venne che le stesse candele che ar- 
sero per egual tempo, nel giorno 
innanzi si consumarono fino ad ot- 
to libbre e nel giorno seguente 
per la festa di Stanislao, non isce- 
marono che di due libbre. Di più 
una lampada accesa avanti V im- 
magine del santo, che per esperienza 
si sapeva non poter durare più di 
dodici ore, durò ad ardere per me- 
glio di sessanta. I fatti credo che 
dimostrassero quel che il Santo vo- 
lesse indicare con questa maraviglia. 
Poiché presso ad otto anni dipoi, 
quelle empissime turbolenze che tan- 
to agitarono la Francia, penetraro- 
no anche in Italia e pervennero fino 
a Roma e volendosi tramutare la 
chiesa di s. Andrea in una sala di 
ballo, egli sarebbe trasportato in 
Vienna od altrove dove dimorerebbe 
circa sei anni. Questo, a mio av- 
viso, volevano significare quegli ot- 
to colpi che diede Stanislao dalla 
sua cassa e le otto libbre di cera 
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non consumate, con quegli altri sei 
colpi che s’intesero e quelle sei de- 
cine di ore per le quali la lampada 
prodigiosamente si mantenne. 

Pertanto nel 1798 essendo tutta 
la casa unita alla chiesa di s. An- 
drea piena di soldati francesi, ecco 
venire da Gratz nella Stiria diretta- 
mente a Roma il sacerdote don Luigi 
Emiliani mandatovi dal signor Car- 
dinale e conte del santo Romano 
impero Francesco d’ Herzan, con 
espresso ordine di trasferire quanti 
più potesse corpi e reliquie decan- 
ti, e così sottrarle dalle mani di que- 
gli empii. Questi riuscì per due notti 
ad entrare nella chiesa di s. Andrea, 
dove preso con riverenza il corpo 
del santo giovane portollo in sua 
casa ed ivi adagiatolo riverente- 
mente dentro una cassa in modo 
che non potesse in nulla patire', il 
25 Luglio del medesimo anno ri- 
partì per Gratz e vi pervenne ai 
20 d’ Agosto. È indicibile la gioia 
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colla quale il Card. Herzan accolse 
il sacro deposito, che con grandi 
mostre di onore collocò sotto V al- 
tare della sua cappella, e passato 
poi da Gratz a Vienna e da Vien- 
na a Sabaria in Ungheria, alla qual 
sede fu nominato dall’ Imperatore 
Francesco sempre 'con sè recò sì 
prezioso tesoro. Innumerevoli furo- 
no i favori e le grazie eh’ egli ne 
ricevette: delle quali una solamente 
ricorderò che fu la più segnalata. 
Nel dì 11 aprile del 1804 il Cardi- 
nale fu improvvisamente tocco da 
un colpo apopletico che gli tolse i 
sentimenti e lo condusse agli estre- 
mi, sicché era in punto di morire 
senza poter ricevere i Sacramenti, 
il conforto de’ quali quell’ anima 
piissima avea sempre per 1’ ultimo 
passo ardentemente desiderato. Si 
pregò il Santo ed ecco al Cardinale 
ritornare incontanente l’ uso de’sen- 
si sicché subito si confessò e comu- 
nicò, dopo di che si riebbe per guisa 
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clie potè poi secondo elio avea pri- 
ma divisato recarci a Vienna nel 
giorno 18. Ngh è però che rico- 
'vrasse stabilmente la sanità, che 
anzi riaggravatosi il male ai primi 
del susseguente mese confortato no- 
vellamente co 1 SS. Sacramenti pla- 
cidissimamente rese l’ anima a Dio. 

E così giunse il tempo in cui il 
corpo benedetto di S. Stanislao dopo 
1’ assenza di poc’ oltre a 6 anni fu r 
restituito alla sua sede. Imperocché 
dovendo V Emiliani tornare a Roma, 
ove già ricomposte le cose era en- 
trato trionfalmente il novello Pon- 
tefice Pio VII creato per sì mira- 
bile guisa in Venezia, volle ripor- 
tare con se il sacro deposito se- 
condo la promessa giurata che ne 
avea fatto, lasciandone memoria in 
una pergamena che depose nell’ur- 
na, quando ne sottrasse il santo cor- 
po. Non potè però negare al Nunzio 
Apostolico Mons. Severoli la conso- 
lazione di avere e venerare nella 


Digitized by Google 



190 

sua cappella per un triduo il santo 
corpo di Stanislao quando nel ritor- 
no da Sabaria a Roma passò per 
Vienna. E fu un triduo di solenne 
festeggiamento, parendo a tutti che 
Stanislao volesse risalutare la sua 
cara Vienna dove avea un tempo 
gittate le fondamenta della vita spi- 
rituale e colto sì larga messe di 
patimenti e di meriti. Predicò in 
ciascuno de’ tre giorni con grande 
ardore V ex gesuita P. Biagini e 
nel quarto si fece la Comunion ge- 
nerale. Dopo di che alla presenza 
di tutti Mons. Nunzio volle fare con 
tutte le formalità legali la ricogni- 
zione del sacro corpo, e con gran 
sentimento di pietà aprì la cassa e 
ne trasse le ossa immacolate che 
furon da tutti con indicibile gioia 
venerate, e prima che si richiudesse 
lo stesso P. Biagini volse al Santo 
un sì tenero ed affettuoso colloquio 
che tutti commosse fino alle lagrime. 

Data così soddisfazione alla pietà 
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del Nunzio e degli altri divoti del 
Santo in Vienna l’Emiliani ne partì 
per Roma ai 3 di Settembre dello 
stesso anno 1804, e vi giunse feli- 
cemente dopo un mese cioè ai 3 di 
Ottobre, lieto di riportarvi il sacro 
deposito che ne avea sottratto. E 
qui è da ricordare la domanda che 
ne fu fatta fin da Pietroburgo, don- 
de il M. R. P. Gabriele Grubel Ge- 
nerale della compagnia avendo sa- 
puto che il corpo del santo giovi- 
netto era presso il Card. Herzan gli 
scrisse una commoventissima lettera 
supplicandolo a mandarlo colà ov’ 
era allora Y unico noviziato della 
Compagnia, perchè come già in Ro- 
ma così quivi fosse la difesa e il con- 
forto de’ Novizzi. Ma come Dio volle 
la lettera giunse dopo la morte del 
Cardinale e l’ Emiliani la consegnò 
giunto in Roma a Mons. Feraia Vi- 
cegerente. Al P. Grubel fu man- 
dato un articolo di un dito del San- 
to e forse è quello che ora si venera 
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nel noviziato di Miìnster in Westfa- 
lia, o T aitro che dicesi essere in 
venerazione nel noviziato di San 
Acheul in Francia. 

Quando il Can. Emiliani giunse 
in Roma il sommo Pontefice Pio VII 
villeggiava in Castel Gandolfo. Com 1 
ebbe udito del ritorno di S. Stani- 
slao ne giubilò; e mandò tosto per 
1’ Emiliani. Ed avutolo a se , tra 
lo altre cose, gli disse che aveva 
ordinato un solenne triduo con di- 
scorsi in lode del Santo, con Messa 
Pontificale, ed indulgenza plenaria, 
e che si sarebbe il tutto compiuto, 
secondo il suo volere, nella Dome- 
nica seguente. Però innanzi che co- 
minciasse il triduo facesse la pub- 
blica consegna, com’ era di ragione, 
del sacro corpo. Come il Pontefice 
volle, così ogni cosa fu esattamente 
eseguita. Si diede il santo corpo, 
si cominciò il triduo facendone i tre 
discorsi in lode il p. Pegna che era 
stato delia Compagnia di Gesù. La 
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Messa poi in Pontificale si celebrò 
da monsignore Benedetto Fenaja Ar- 
civescovo di Filippi, il quale dianzi 
era stato Superiore Generale della 
Congregazione della Missione, a cui 
allora apparteneva la chiesa di Sant’ 
Andrea. 

Tornata finalmente in vita la Com- 
pagnia di Gesù e rimessa in pos- 
sesso delle sue case, il corpo di Sta- 
nislao fu privatamente un’ altra vol- 
ta trasportato. Poiché il p. Vincenzo 
Maurizi che era allora rettore in 
s. Andrea, vedendo che nella cassa 
del Santo vi cadevano dei pezzetti 
di muro, entrò in sospetto, che nel 
1804 collocando il santo corpo sotto 
V altare, non fosse stato bene difeso 
nè dall’ umidità del sito, nè dall ? in- 
giurie del tempo. Pertanto ai 26 di 
Giugno dell’ anno 1842 levò le sa- 
cre ossa dall’ altare e le ripose nella 
cappella dentro la casa dove è il 
SS. Sacramento, adagiandole in mo- 
do decente sotto 1’ altare in luogo 

S. Stanislao Kostka. 13 
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del corpo che ivi era del santo Mar- 
tire Desiderio. Fatti poi i restauri 
che e il sito e. la cassa del santo 
richiedeva, ai 21 di Luglio si co- 
minciò dai Novizzi, tutto in priva- 
to, un solennissimo triduo, e la Do- 
menica appresso che fu il giorno 
24 del medesimo mese processional- 
mente portarono quelle sante ossa 
prima nella camera del ven. Cardi- 
nale Roberto Bellarmino che è la 
cappella tutta propria de’ Novizzi, 
e poi in chiesa, dove dal molto Re- 
verendo Padre Giovanni Roothaan 
Generale allora della Compagnia di 
Gesù, fu collocato sotto il suo al- 
tare. Quivi tra per le grazie che 
continuamente se ne ricevono, e per 
1’ odore di quella ammirabile sua 
innocenza, con molto onore vien 
riverito. E v’ha divoti del Santo i 
quali per i benefìci che riportano 
a bene dell’ anima e del corpo, si 
studiano a tutto potere di propa- 
garne il culto e spargerne la devo- 
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zione. E ciò mosse per ventura l’a- 
nimo del Sommo Pontefice Pio IX 
non solamente a venerarlo, come 
più volte fece di presenza, ma an- 
cora a concedere che se ne dicesse 
V uffizio e la Messa di rito doppio 
per tutta Italia. 

Or per dire in breve più partico- 
larmente dell’ efficacia del culto di 
Stanislao e così porre fine a questo 
capo; in Posnania un tal Pietro 
Szada ammalò a morte. E trascu- 
rando le cose dell’ anima, si trovò 
d’ essere entrato già in frenesia sen- 
za aver provveduto a se medesimo 
coi sacramenti. Ognuno no piange- 
va, più per la perdita probabile della 
vita eterna, che della temporale. 
In questo venne in mente ad uno 
che era lì presento di toccargli il 
capo colla reliquia di Stanislao. Ed 
ecco incontanente tornare il buon 
senno in capo all’ infermo che chie- 
dendo perdono a Dio delle sue col- 
pe domandava di confessarsi. Chia- 
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mato il sacerdote e fatta con lui 
una piena confessione, prese il Via- 
tico. Poco appresso benedicendo la 
divina misericordia quasi col sorriso 
sulle labbra finì di vivere. 

In una improvvisa scorreria fatta 
dagli Beiti sotto la città di Leopoli, 
cadde nelle loro mani una donzella 
di nome Anna. Il che saputo ap- 
pena dalla sua padrona, andò a git- 
tarsi a’ piedi di Stanislao raccoman- 
dandogli P anima ed il corpo di 
quella sventurata. Ed ecco che gli 
Beiti i quali la custodivano, furono 
presi da un profondissimo sonno. 
Poi Anna si vide sciogliere da se 
le funi colle quali era legata. Avve- 
dutasi allora del miracolo, ella se ne 
uscì libera e con salva la sua one- 
stà potè tornarsene in Leopoli dalla 
sua padrona. 

Così sono innumerevoli i prodigi 
che accaddero, ed ancora tuttodì 
accadono, a quelli che con devoto 
cuore ricorrono a lui per aiuto del- 
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1’ anima, avvegnaché non so ne ri- 
feriscano i nomi. Ed altri trovò ri- 
medio agli scrupoli dai quali era 
infestato, altri alle perplessità e spa- 
venti di coscienza 1 , altri a sconfi- 
denze nella divina misericordia. Chi 
ebbe pronto soccorso in tentazioni 
d’ infedeltà e di bestemmia, chi di 
mortalissime disperazioni , chi di 
veementi ed ostinate violenze della 
carne. Oltre a ciò quale l’ebbe pre- 
sto ad esaudirlo in aridità di cuore 
ed in istupefazioni di mente nell’ora- 
zione, quale in piangere a calde la- 
crime i propri peccati, e quale in 
ogni avanzamento di spirito pel 
quale lo pregava. E v’ ha ancora a 
questo proposito una lettera scritta 
nel 1604, dal ven. p. Nicolò Lanci- 
zio della Compagnia di Gesù, cho 
mentovammo di sopra, al p. Pietro 
Antonio Spinelli della stessa Com- 
pagnia e provinciale di Napoli, nella 
quale del culto di s. Stanislao dico 
cose al tutto singolari. Pertanto qui 
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sarà bene riportare le principali par- 
ti di essa, perchè si conosca quanto 
ed in che sia efficace la devozione 
a questo santo. Scrive dunque co- 
si : « poiché, come suole dirsi, la 
« lettera non si fa rossa; per per- 
« suadere a Y. R. di raccoman- 
« dare, quanto sa e può, ai no- 
fi stri novizzi il culto di s. Stani- 
« slao, sappia che io, come penso, 

« con questo mezzo ho ricevuto da 
« nostro Signore doni particolari 
« che di giorno in giorno vanno 
« crescendo: e però m’adopero som- 
fi mamente che la fama e 1’ onore 
« di s. Stanislao si propaghi più 
« che è possibile. E perchè sarebbe 
« opera da non mai finirò andar 
« ridicendo tutti i divini favori che 
« per questo sono in me provenuti, 
« mi contenterò di toccarne alcuni 
« pochi. 

« E il primo che nostro Signore 
fi m’ ha communieato un costante 
* ed ardente fervore di volontà, per 
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« modo che io sono sempre in que- 
« sta fermissima deliberazione di vo- 
« lere non solo vivere da religioso 
« senza neppure commettere man- 
« canze leggiere; ma di più d’ eleg- 
ia gere in qualunque cosa quello 
« eh’ io giudichi più perfetto. Misuro 
« poi la perfezione in quel grado, 
« nel quale in questa vita vi per- 
« vennero, specialmente i più gran 
« santi, come un s. Francesco, un 
« s. Bernardo ed altri a questi si- 
« mili. 

« Il secondo è una cura tanto 
« più sollecita di custodire quelle 
* regole, la violazione delle quali 
« non porterebbe alcuna colpa; di 
« maniera che se ancora mi trovas- 
« si solo tra i Turchi e lontano da- 
« gli sguardi d’ ognuno, pure per 
« 1’ ardore della volontà, che la Dio 
« mercè, provo nel mio cuore, os- 
« serverei scrupolosamente, come 
« facilmente mi persuado, anche lo 
« minime leggi; non altrimenti che 
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« se mi fosse presente il superiore 
« o qualsivoglia altro testimonio. 

« Il terzo favore è che io così 
« svisceratamente amo la croce, co- 
« sì la desidero, ed ; istantemente 
« la domando a Dio Signor nostro, 
« che niente fin qui mi è accaduto 
« di disgustoso, che mi sia riuscito 
« grave di patirlo per amore di 
« Dio. Di che avendosi avute oc- 
« casioni non poche nè volgari, aiu- 
« tato dalla divina grazia, volen- 
« tieri ho sofferto contrarietà e vil- 
« lanie acerbissime. Anzi ho notato 
« nel percorrere le storie di uo- 
« mini santi, dei quali io metteva 
« in nota i fatti, che non di rado 
« alcuni d’ essi si studiarono di sot- 
« trarsi da gravi contumelie che 
« gli erano fatte; laddove io non 
« solo non v’ intesi mai ripugnanza 
« di volontà, ma anzi v’ ho pro- 
« vato tale e tanta dolcezza come 
« se le fossero state cose desidere- 
« volissime. 
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« Il quarto è che sono tocco da 
« un dolore fuor di misura vee- 
« mentissimo, quando meco stesso 
« penso ai peccati ne’ quali altri 
« sogliono cadere, ovvero mi sento 
« narrare qualche fatto o detto dei 
« nostri Padri che abbia un poco 
« dello spirito del secolo. Anzi se 
« mi fissassi in questo pensiero, cer- 
« to rimarrei come istupidito: poiché 
« mi sento venire quasi meno; o 
« questa cognizione mi dà più tor- 
« mento, che non me ne darebbe 
« una piaga mortale nel corpo. . 

« Il quinto benefìcio è che posso 
« quando mi piace raccogliermi a 
« pregare. E di vero dai negozi 
« che più occupano l’ animo, con 
« somma facilità io passo a trat- 
« tare atrettissimamente con Dio 
« Signor nostro, nell’ orazione. Che 
« anzi nel fare eziandio quelle cose 
« che distraggono affatto 1’ animo , 
« come in andare per la città, o 
« in servire a tavola, io posso, fat- 
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« tavi attenzione, ed interiormente 
t orare, ed eseguire esteriormente 
« I’ officio non malamente. 

« È il sesto, che ardo d’un con- 
« tinuo ed infiammato desiderio di 
« pervenire ad una santità somma; 
« e sento benissimo in me stesso, 
« di non bramare questo per vani- 
« tà. Poiché, ciò che è dono gratuito 
« di Dio, non provo affatto in me 
« senso alcuno di vana gloria: ma 
« a qualunque cosa io metta la ma- 
« no, nella quale apparisca qualche 
« ombra di vana riputazione, niente 
« commosso da questa, sono come 
« tratto da quel pensiero, di fare 
« espressamente e puramente quella 
« cosa per amore d’ Iddio , e per 
« amore che dicesi di benevolenza 
« e non per quello che chiamasi di 
« concupiscenza. 

« Il settimo è che se qualche 
« volta distratto dalla occupazione 
« della mente, non ho pensato a 
» Dio, subito terminata quell’ azio- 
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« ne, mi sta nell’ anima presente il 
« Signore, e sono come da naturale 
« inclinazione portato a figurarmelo 
« meco. E però parmi molto più 
« malagevole, e penso che quasi non 
« pure possa accadere, che finite 
« quelle azioni delle quali ho par- 
« lato, non abbia subito pensieri di 
« Dio come consueti e famigliari. 

« Queste poche cose bastino per 
« ora, perchè Y. R. non si mara- 
« vigli, vedendomi così acceso nel 
« promuovere il culto di s. Stani- 
« slao. Ma molti e singolari doni 
« mi ha compartito il Signore per 
« mezzo di lui. Però è che da qual- 
t « che anno ho fatto con lui questo 
« patto, che egli in cielo procuri 
« la mia santità, ed io in terra pro- 
« paghi a tutto potere la sua glo- 
« ria. » E qui con varie maniero 
8’ adopera a trarre ancora il p. Spi- 
nelli a diffondere, quanto per lui 
si può, il culto di s. Stanislao. 

* Ma a far palese quanto sien vero 
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le co^e, nella sua lettera dette dal 
ven. p. Lanucizio, più d 7 ogni altra 
prova, io credo che valga la santa 
vita a che si ridussero per i meriti 
di Stanislao tutti quelli che lo perse- 
guitarono in Vienna. Perocché quel 
Castellano di Sirem e Senatore del 
regno di casa Rozrareuski, e quei- 
raltro di nome Stanislao e Tesoriere 
di Prussia parenti del santo giovi- 
netto, e che furono con lui nella 
casa del Luterano, non solo deposero 
nei processi tutto quello che fecero 
in Vienna, ma furono sì commossi 
della sua allora mal conosciuta san- 
tità, che spesso risovvenendosi di 
Stanislao non potevano tenere le la- 
crime che per viva contrizione pio- 
vevano loro giù dagli occhi. E spe- 
cialmente del Tesoriere di Prussia 
v 7 ha memoria che essendogli data 
in dono un 7 immagine di Stanislao 
delle prime che furono impresse col 
titolo di Beato, egli pose in essa il 
guardo, e tutto arrossì in faccia. 
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Poi le diè mille affettuosissimi baci 
e proruppe in un dirottissimo pian- 
to, esclamando: « Oh quante volte 
« questo io V ho pestato coi piedi, 
a quando eravamo insieme agli stu- 
« di, presso l’estere nazioni! quan- 
« do cioè, dormendo noi, egli pro- 
« strato sui pavimento, orava »; 
e non sapeva dar fine alle lacrime. 

Di Giovanni Bilinski aio del san- 
to giovanetto si sa che non sola- 
mente testificò nei processi, ogni 
cosa di Stanislao, e pianse per con- 
trizione insieme e tenerezza ; ma che 
tale fu la sua vita dopo la morte 
di lui che meritò vederlo nelle sue 
ultime agonie, vicino al suo letto. 
Apparsogli il santo suo discepolo, 
Stanislao, dalle amorose sue parole 
egli prese conforto assai ad incon- 
trare la morte con quella cristiana 
pietà e rassegnazione che poi fece. 
Poiché fino all’ ultimo non distolse 
più gli occhi da una immagine del 
Beato, o inviava per essa a lui i 
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suoi colloqui, le sue lacrime, i suoi 
sospiri con riverentissimi baci. Così 
continuò finché venendogli meno 
ogni virtù si riposò nel Signore. 

Ma più gloriosa al cielo fu la 
mutazione in meglio della vita di 
Paolo fatta per intercessione del suo 
fratello Stanislao, che non era sta- 
ta la morte di Giovanni Bilinski 
suo aio. Già il padre e due fratelli 
erano morti e la sorella era ita 
a marito in casa Rodzanowski. Non 
rimaneva però che egli e la madre 
sua la quale sentendo i maraviglio- 
si pregi di Stanislao suo Figliuolo, 
mutò in meglio la sua condotta. 
Poiché datasi alle cose dell’ anima 
divenne in breve a tutte le matro- 
ne nobili di Polonia un vivo ed am- 
mirabile esempio d’ogni virtù. Fat- 
tasi tutta rigore nel trattamento di 
se medesima, dall’ altra parto di- 
venne tutta dolcezza coi poveri, ai 
quali sovveniva con somma carità 
ed esercizio d’ annegazione. Ogni dì 
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dava più ore alla meditazione, sen- 
za volere vedersi innanzi in quel 
tempo le sue damigelle. Ogni dì 
se ne andava da Rostkow a Pras- 
niz, un due miglia circa di viag- 
gio, nella cappella da lei fabbricata, 
ad ascoltare la Messa per le anime 
di Giovanni suo marito e de’ suoi 
figliuoli ivi sepolti. Ogni dì pren- 
deva un cibo così misurato, cbe 
sembrava essere per lei digiuno in 
tutto l’ anno. E questo poi lo pi- 
gliava in silenzio, oppure udendo 
leggere qualche libro di spirito, della 
qual lettura essa provava diletto as- 
sai. Così carica di meriti, incontrò 
in ultimo la morte, che fu per lei 
un certo passaggio alla vera vita. 

Paolo adunque rimasto solo e ve- 
dendo il suo fratello Stanislao già 
onorato per tutta la Polonia, fu pre- 
so dapprima da una altissima com- 
punzione d’ ogni suo fatto, che gli 
recò in cuore una profondissima umil- 
tà. Egli non si considerava come 
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fratello di Stanislao, ma corno car- 
nefice che avesse cooperato a dar- 
gli la corona di martire. E p®rò 
non solamente colle lacrime lavava 
le suo colpe, ma molto più col san- 
gue. Poiché se ne veniva ogni dì 
a Prasniz dove era esposta nella 
chiesa un’immagine del beato suo 
fratello, e quivi prosteso boccone in 
terra con le braccia allargate, pro- 
rompeva in un pianto dirotto, e sfo- 
gava con Stanislao il suo cuore rin- 
graziandolo di quella contrizione che 
da lui riconosceva, e bagnando il 
suolo di copiosissime lacrime. Poi 
tornato in casa, e tutto il giorno 
rivolgendo questi pensieri tra l’ani- 
mo, sull’ annottare si metteva in ora- 
' zione, e passava quasi tutta la notte 
or meditando , or in voce orando; 
e prima di coricarsi, spogliatosi si 
dava una lunga disciplina frattanto 
gemendo ed esclamando in questo 
• modo: « santo fratello, santo fratel- 
lo, prega Iddio per me peccatore; 
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e perdona a questo continuo perse- 
cutore e percussore tuo » così bat- 
tendosi e ripetendo queste parole an- 
dava tanto in lungo, finché col san- 
gue uscitogli a gran copia avesse 
pagato ogni sua colpa. Domandato 
talvolta specialmente dai Padri della 
Compagnia di Gesù, che dicesse al- 
cuna cosa di Stanislao, egli per umil- 
tà rispondeva « perchè o Padri la- 
sciate indietro gli altri santi ? E cor- 
rendogli incontanente le lacrime agli 
occhi, li sollevava al cielo e giun- 
gendo le mani ripeteva « preghi il 
Beato per noi » nè poteva trarglisi 
parola di bocca. Però nel 1603 ci- 
tato a dare testimonianza giuridica 
per la canonizzazione del beato suo 
fratello; fu mestieri che Giovanni 
Bilinski gli mettesse questo suo si- 
lenzio e questa irragionevole umiltà 
a scrupolo di coscienza come pre- 
giudiciale alla gloria di Dio ed ai 
meriti di Stanislao. E così si risep- 
pero non poche cose, che egli te- 

S. Stanislao Kostka. 
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neva occulte, per non onorare se 
medesimo, provando d’esser fratello 
d’ un santo. 

Serbò sempre la sua purezza nè 
volle sapere di matrimonio, avve- 
gnaché partiti onorevolissimi se gli 
presentassero. Fu limosiniero larghis- 
simo de’ suoi beni a’ poveri, de’quali 
sentiva le miserie come se fossero 
proprie. Fabricò in Prasniz un con- 
vento e chiesa ai religiosi Minori 
Osservanti di S. Francesco, in Po- 
lonia chiamati Bernardini. Congiun- 
ta un’ ampia abitazione ad uno spe- 
dale fabricato pure da lui,, la donò 
ai Padri della Compagnia di Gesù. 
Ma poiché non fu accettata da essi, 
l’appropriò allo spedale medesimo 
in servigio de’ poveri. Accrebbe fino 
al doppio le rendite della maggiore 
chiesa di quella terra, e v* aggiunse 
e dotò riccamente una cappella nella 
quale pose il suo sepolcro. Per que- 
ste cose egli cominciò ad essere 
schernito e motteggiato dai monda- 
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ni, ma coll’ esempio del suo santo 

fratello si derise de’ suoi schernitori. 

/ 

E però fece mettere nella sua tomba 
una gran lapida con sopra incisevi 
queste parole, prese dall’ Apostolo 
Paolo nell’ epistola ai Romani : Non 
erubescam evangelium. In breve, 
era la vita di Paolo ripartita tra la 
chiesa, e lo spedale. Nella chiesa' 
di giorno orava, di modo che gli 
erano divenute le ginocchia sforma- 
tamente callose, per il gran pregare 
che faceva ginocchioni; e nello spe- 
dale serviva alle anime ed ai corpi 
de’ poveri infermi, ricoglieva pel- 
legrini, lavava loro i piedi, qual 
fante ministrava loro a mensa e sov- 
vengali con larghe limosi ne. Quan- 
to poi al suo corpo, domavaio con 
digiuni, con cilizzi, con veglio not- 
turne, e con fierissime battiture. 
Avea nella casa contigua all’ Ospe- 
dale una camera onorevolmente ar- 
redata, con letto di nobile apparen- 
za, per ingannare • i signori che ve- 
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nivano a visitarlo. Poiché il suo letto 
era la nuda terra, o quando più 
agiatamente riposava, vi distendeva 
sopra un semplice tappeto. Passata 
di quasi tre ore la mezza notte le- 
vavasi, e recitava il mattutino dei 
sacerdoti, il quale compiuto si dava 
una ben lunga disciplina : dipoi me- 
ditava e contemplava specialmente 
la Passione del Signore della quale 
era tenerissimo di modo che talvolta 
passava meditandola le notti intere. 
Gelosissimo era della Fede Cattoli- 
ca, e niuno accettava al suo servi- 
zio, che non ne facesse prima qual- 
che atto publico e solenne. Egli poi 
portava pendente dal collo la corona 
della Madonna la quale specialmente 
in occasione di viaggio gli fosse in 
faccia # agli eretici una pubblica pro- 
testazione della sua Fede. Ebbe in 
somma venerazione il Santo Sacri- 
ficio della Messa, ed ogni dì ser- 
vendo al sacerdote nel celebrarlo 
ne udiva parecchi. E avvenendogli 
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talvolta, per necessità di viaggio, di 
non potervi intervenire, egli, qual 
che si fosse V ora in che giungeva 
in qualche villaggio , subito manda- 
va per il sacerdote pregandolo che 
volesse aprirgli lo sportellino del ci- 
borio, e per il Signore che egli era, 
niuno si ardiva di negarglielo. Ve- 
duta appena la pisside, gittavasi boc- 
cone per terra, adorava Gesù in 
Sacramento e supplica vaio di bene- 
dirlo. Nel viaggiare stesso , scon- 
trandosi in qualche chiesa o cap- 
pella, o immagine, massimamente 
s’ era mistero della Passione di Gesù 
Cristo, smontato di carrozza, ginoc- 
chioni brevemente orava, e dopo 
avere baciata la terra ripigliava il 
cammino. 

Eppure con questo suo tanto stare 
coll’ anima in Dio, egli non era di 
se contento, ma anelava a dedicar- 
segli nella Compagnia di Gesù. Per- 
tanto benché vecchio e vicino ai 
8essant’ anni, nè supplicò il proviti- 
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ciale che era il p. Decio Strivieri. 
Questi scrivendo al Generale Clau- 
dio Aquaviva perchè volesse dispen- 
sare sopra 1’ età, lo ricevette quan- 
tunque canuto, nella Compagnia. Di 
che Paolo fu sopramodo lieto per- 
chè si vedea divenuto doppiamente 
fratello di Stanislao. Adunque andò 
di tutta corsa a Petricovia per as- 
sicurare, prima d’entrar tra’ Novizzi, 
la donazione de’ suoi beni alla Chie- 
sa di Prasniz. Ma mentre trattava 
il negozio con quel tribunale, ecco 
che gli sopravvenne uno sfinimento 
mortale con febbre della quale san- 
tamente finì. Il p. Giacomo Ciclezki 
che udì 1’ ultima sua confessione, 
che gli asciugò 1’ ultime lacrime e 
gli diede gli ultimi conforti per l’a- 
nima, testifica che fino all’ estremo 
egli non fece che piangere sopra il 
perseguitare che aveva fatto e bat- 
tere tanto duramente il santo suo 
fratello Stanislao. Morto che fu ai 
tredici di Novembre dell’ anno 1607 
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tutto il tribunale di Petricovia con- 
corse ad onorarne P esequie, a ve- 
derne con ammirazione e riverirne 
il corpo rimasto in una divota aria 
di volto che sembrava vivo e di 
santo. Anzi v’ ha memoria d’ aver- 
lo Dio glorificato con un meravi- ^ 
glioso splendore, di che tutta là 
notte precedente all’ esequie fu quel 
santo corpo circondato. Così termi- 
nò Paolo fratello di Stanislao nella 
Compagnia di Gesù, ma quegli non 
entratovi ancora; questi dimoratovi 
per alcun tempo; quegli in peni- 
tenza e questi in innocenza di vi- 
ta; e per gloria maggiore di Sta- 
nislao, dai cui meriti riconobbe la 
sua mutazione, passò Paolo il dì 
tredicesimo di Novembre in cui il 
Santo Padre Clemente X ordinò che 
si celebrasse la festa dell’ amabile 
giovinetto. 


Digitized by Google 



216 


CAPO VII. 

Maraviglie colle quali Iddio glorificò 
in terra s. Stanislao. 


Venendo ora ai miracoli coi qua- 
li il Signore si piacque glorificare 
il nome di Stanislao, questo può in 
generale dirsi , che egli non usò 
mai farsi pregare due volte per ave- 
re un beneficio ma subito invocato, 
di presente ? bì videro gli effetti della 
preghiera. E ciò specialmente nella 
sua Polonia dove quasi tutte operò 
le sue maraviglie, e con altre sov- 
venne a particolari persone, con al- 
tre alle intiere città, e con altre 
moltissime specialmente ai giovinet- 
ti. Di queste riferiremo alcune po- 
che tra le più solenni e graziose, 
perchè si possa poi fare ragione delle 
altre che per amore di brevità tra- 
lasciamo. 

In Calissa città della maggiore 
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Polonia, si pubblicò nell’ anno 1628 
il solenne cominciamento dei pro- 
cessi giuridici sulla santità e mira- 
coli del beato giovinetto. Fu però 
deputato in opera di Notaio Apo- 
stolico il signor Martino Kobuski. 
Questi era allora malato a tale che 
non solamente non poteva tenersi 
in piè, ma gli era impossibile po- 
tere adoperare la mano e il capo. 
Il che risaputosi dai Giudici e Com- 
messari Apostolici, cagionò grande 
scompiglio. Poiché questi eran ve- 
nuti colà di lontano ed erano co- 
stretti a tornarsene quanto prima, 
perchè la pestilenza che già inco- 
minciava a dilatarsi intorno a Ca- 
lissa, non ve li soprapprendesse den- 
tro con grave loro pericolo. E poi 
se di presente non fabbricavansi i 
processi, potevasi di ragione temere 
che entrata noi popolo la contagione 
vi morissero i testimoni , senza i 
quali mancherebbono le prove ne- 
cessarie a mostrare la verità degli 
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articoli. Però il p. Gian Tommaso 
Jeroski della Compagnia di Gesù 
che quivi faceva le parti di procu- 
ratore della causa, venne al letto 
deli’ infermo e tanto bene seppe 
dire, specialmente adoperandosi che 
confidasse nella benignità del santo 
giovinetto, che in ultimo 1’ indusse 
a levarsi, il che prima sentiva di 
non potere. Portato dalle braccia 
d’ altri, andò nel luogo dove erano 
i Giudici ed i Commessari. Sedutosi 
davanti al tribunale non aveva for- 
za di prendere in mano la penna, 
perchè sentiva venirsi meno. Pure 
confortatolo e messagliela in pugno, 
videro quanti erano presenti che gli 
ballava la mano sulla- carta, e ne 
disperarono il proseguimento. Ed 
egli « eccovi, disse, come è veris- 
simo che non posso ». E tornan- 
do a scrivere per più mostrare che 
non poteva trovò con istupore suo, 
che Scriveva a meraviglia. Poiché 
• sentì di tratto corrersi nella vita 
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e nel braccio e nella mano tale una 
virtù che tutto lo ravvivò, e quan- 
to più scriveva tanto più gli cre- 
sceva la lena in iscrivere, di modo 
che rendendo grazie al beato gio- 
vine, tornossene a casa sano e ga- 

i 

Nel 1651 un uomo di mestiero 
fornaciaio in Cracovia, cadde pre- 
cipitosamente dall’ alto. Nel cadere 
fugli sotto una acutissima pietra 
nella quale egli diè tale un colpo 
coll' occhio sinistro che questo gli 
schizzò fuori della cassa. Nel gran 
dolore lo consigliarono a ricorrere 
a Stanislao. Ed egli « chi è questo 
t Stanislao a cui debbo raecoman- 
« darmi? » Gli dissero chi fosse, e 
dei continui miracoli che Dio ope- 
rava per intercessione di lui. Que- 
gli allora invoeollo con affetto e 
volle mettersi sull’occhio alcune fo- 
glie di fiori che erano stati a con- 
tatto d’una reliquia del santo. Ed 
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ecco che la mattina seguente egli 
era perfettamente sano, ed andò a 
fare la comunione all’altare di Sta- 
nislao prendendolo a protettore per- 
petuo della sua vita. 

In Iaroslavia due Sacerdoti uno 
di nome Stanislao Angelo e l’altro 
Simone ebbero a ringraziare il san- 
to giovanetto, se poterono scampa- 
re più a lungo la vita. Conciossia- 
chè Stanislao Angelo ebbe in capo 
v una rovina che doveva schiacciarlo; 
se non che invocato il santo, se ne 
trovò subito, senza saper egli come, 
tratto fuori: ricuperando una mano 
che gli si era tutta pesta e rotta 
in quella congiuntura. Simope poi 
caduto da una scala alta. venti cu- 
biti mentre tirava dietro a sè un 
arazzo per addobbare la cappella 
del beato giovinetto nella sua festa, 
fu risanató di presente da una slo- 
gatura di un piede e dai dolori di 
tutto il corpo che il sorpresero per 
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l’orribile colpo che diè colla vita in 
sul mattonato. 

t Tornava da Lituania in Prussia 
« al Duca di Brandeburgo il re La- 
« dislao mio signore 1’ anno 1642, 
« ed io seco servendolo, cosi parla 
« nei processi fatti in Cracovia un 
« testimonio: quando giunto alla 
« terra d’ Àugustovo, sua Maestà 
« fu preso da acerbissimi dolori di 

• calcolo, i quali vennero crescen- 
« do fino al divenire spasimo : Gia- 

* ceva prosteso in terra, livido e 
« presso a nero, e sì sfinito di spi- 
« riti che appena poteva articola- 
« re parola. Era ivi Alessandro 
« Trzebinski Vescovo di Premislia. 
« Questi chinatosi all’ orecchio del 
« Re che vedeva tanto patire, gli 
« disse: Vostra Maestà si raccoman- 
< di al beato Stanislao Kostka. SI, 
« riprese il Re, si a lui mi racco- 
t mando : e incontanente gittò una 
« pietruzza di tre acutissime punte. 
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« E quello che è più mirabile la 
« mise fuori per la via commune, 

« sebbene fosse così grande, che il 
* solo metterla fuori per tal ma- 
« niera era un prodigio. Con que- 
» sto il Re fu sano, e in riconosci- 
« mento del benefìcio mandò le- 
« gar quella pietra in oro, e da 
« catenella d’oro pendente offrirla 
x all’ immagine del Beato nella reai 
« città di Warsavia. » 

Nel 1657 un uomo del contado 
di Crosna fuggendo dai Kosaki e 
Rakociani che mettevano a ruba ed 
a sacco le provincie lor vicine uc- 
cidendone anche le misere persone 
che loro venivano alle mani, si av- 
vide che una frotta di quei ladro- 
ni gli si misero dietro dandogli la . 
caccia. Di che lo sventurato correndo 
innanzi si trovò giunto al fiume Wi- 
slok, e vedendosi in mezzo alla 
morte o di ferro o d’acqua amò me- 
glio avventurarsi a questa. Gittossi 
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pertanto a nuoto nella corrente, ma 
essendo questa oltre modo gonfia 
non potè resistere a lungo alla vio- 
lenza che recava per trarlo seco; 
onde si vide costretto a cedere e 
ad affondare. Però nel dare gli ul- 
timi tratti gli risovvenne in mente 
di Stanislao, e a lui con fervore si 
raccomandò. Ed ecco che sei vede 
innanzi in aria tutto amorevole ed 
afferratolo con la mano; di fondo al 
fiume il posò sulla riva: e va, gli 
disse, a Crosna e davanti il mio al- 
tare rendi grazie al Signore che ti 
mantiene la vita. E come ebbe ciò 
detto si dileguò. 

Una povera donna per nome Rei- 
na già da sette anni era divenuta 
affatto cieca. Però veniva condotta 
a mano pubblicamente per la strada. 
Ora avvenne che sentendo contare 
dei grandi miracoli che faceva Sta- 
nislao, se ne sentisse commuovere. 
Fecesi pertanto condurre al suo al- 
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tare e pregando il Santo per i suoi 
occhi, quivi udì una Messa. E la 
sua fede le ottenne la grazia, poi- 
ché non prima quella fu finita di 
celebrare che ella riebbe gli occhi 
limpidi e rischiarati. 

Un uomo di mestiere, nelle ferrie- 
re dei borghi di Iaroslavia, portando 
con grave sforzo della vita un pe- 
so di ferro enormemente grave, si 
dilombò. Postosi in letto per 1’ in- 
tiero spazio d’un mese non potè mai 
più aiutarsi del suo corpo e pareva- 
gli che a mezzo fosse scavezzato. 
Però standone ogni di peggio, non 
si aspettava altro che la morte. 
Quando in buon punto fu consigliato 
da un amico a mettersi tutto nelle 
mani di Stanislao. Quegli di buon cuo- 
re acconsentì e raccomandossegli. 
Or sul primo entrar della notte dor- 
mendo egli ecco in sogno vede Sta- 
nislao di amabilissimo aspetto, in- 
nanzi a se con le mani giunte in 
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atto di pregare. Così stato un poco 
pigliò a parlargli, e mostrando d’a- 
vera di lui pietà , confortollo a 
sperar in Dio e a confidarsi nella 
sua bontà: e con ciò disparve. L’in- 
fermo n’ ebbe tanta allegrezza che 
si destò; e con infinita sua mera- 
viglia, sentissi di presente tutta ri- 
scaldare la persona per modo, che egli 
potè in quell’ora medesima levarsi 
e rimettere mano al lavoro. 

E per non dilungarci di troppo, 
diremo che v’ha, ne’processi moltitu- 
dine a centinaia d’infermità curate 
di subito con solo ricorrere a Sta- 
nislao. Ye ne ha di frenesie e di 
stemperamenti di celabro, di passio- 
ni cardiache e dissenterie mortali, di 
veleni, di sordità, di tonamenti d’o- 
recchi. Parimenti innumerabili sono 
le liberazioni da febbri pestifere, da 
coliche e torsioni di viscere, da parti 
attraversati o pericolosi, da sterilità, 
da soffogamene per asma, e da tisi- 
chezza. Si è ancora sperimentata effi- 

S. Stanislao Kostka. 1 ^ 
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cacis8Ìma la sua protezione per i 
dolori artetici, per membra guaste, 
distorte, assiderate, per podagre vec- 
chie, posteme, ulceri, lebbra, e so- 
prattutto per infestazioni di spiriti, 
stregherie e per quella particolar- 
mente del viluppo o intrigo di ca- 
pelli che suole trarsi dietro misera- 
bilissimi casi ed ogni specie di 
sciagure. 

Or quanto alle terre e città be- 
neficate da Stanislao ce ne sono di 
quelle che quasi da lui riconosco- • 
no il non essere interamente pe- 
rite o per la pestilenza ovvero 
per furiosissimi incendi ; i quali 
specialmente in alcuni luoghi del- 
la Polonia sogliono riuscire sopra 
ogni credere formidabili per esse- 
re le case presso che al tutto di 
legno. Ma prima si vuol vedere 
come Stanislao in una sua imagi- 
ne domasse il fuoco perchè poi si 
possa più agevolmente intendere co- 
me egli intercedei a a favore d’altri 
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in somiglianti disgrazie. Nella terra 
di Nawara i Kosaki ed i Moscoviti 
ribelli, gittarono il fuoco nella chie- 
sa principale. E tale fu 1’ incendio 
che non vi rimase altare nè indagi- 
ne sacra che non fosse incenerita. 
Or un altare v’ aveva con sopra 
1’ imagine di Stanislao, però ognu- 
no di ragione credeva che ardendo 
1’ altare ancora quella santa effigie 
fosse ridotta in cenere. Ma la cosa 
andò altrimenti, che fu ritrovata 
T imagine sana e non tocca dal fuo- 
co in mezzo ai carboni e al guasto 
di tutto il resto. Però con quella 

riverenza che le si doveva fu col- 

« 

locata su d’un altare, e venerata 
dai fedeli che ne riportano grazie 
singolari. 

f 

Nel castello di Piaski, che era 
signoria d’ un tale di setta Ariano, 
nel tempo di carnevale mentre il 
vento traeva gagliardissimo vi si 
apprese il fuoco. E fu mercè di S. 
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Stanislao che non andò tutta la 
terra in cenere. Poiché arrivate le 
fiamme alla chiesa dove si aveva 
in gran venerazione il santo giovi- 
netto , ecco che si vide Stanislao - 
sul tetto della sua chiesa in atto 
e tutto in faccenda di rispingere in- 
dietro il fuoco. L’effetto ne fu che 
1’ incendio non passò più avanti, 
ma quivi fu costretto a spegnersi 
e morire. E tanto la cosa sembro 
portentosa, che il Signore stesso del 
castello e varii altri Ariani ne. die- 
dero negli atti pubblici solenni te- 
stimonianze. 

Parimenti in Piaski avendo git- 
tato un orribile pestilenza, ne fu 
liberato per 1’ intercessione di Sta- 
nislao. La cosa andò cosi: ben- 
ché fosse Ariano il Signore di quel- 
la terra, pure istruito dell’avveni- 
mento che abbiamo testé contato 
mandò il popolo, per la maggior 
parte Ariani, a domandare alla città 
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di Lublino un’ imagine di Stanislao. 
Avutala, deliberarono di riporla nel- 
la chiesa dei cattolici. Adunque si 
ordinò una processione di circa sei 
mila del popolo, tra i quali v’ave- 
va ancora degli eretici, e andarono 
da Piasti a Lublino a pigliare la 
S. imagine. Per quanto fu lungo il 
viaggio non s’udirono altre voci che 
di continue lodi di Stanislao cantate 
in musica. Ed il santo graziosa- 
mente premiolli di quella loro di- 
vozione. Poiché entrando in Piaski la 
santa imagine, con sì evidente mi- 
racolo ne uscì la pestilenza, che 
niuno vi fu il quale osasse negare 
quella essere opera del Signore il qua- 
le aveva esaudite le preghiere di Sta- 
nislao. E però molti dall’ eresia si 
renderono cattolici. Anzi v’ebbe una 
fanciulletta cieca figliuola d’un Aria- 
no, la quale nel professare quella 
fede in cui era vivuto e morto Sta- 
nislao, ricevè tutto insieme la luce 
della verità nell’ anima, e nel cor- 
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po quella degli occhi che da più 
anni, aveva perduta. 

La stessa città di Lublino d’ on- 
de al castello di Piaski venne la 
salute, così protesta nei pubblici pro- 
cessi d’avere ricevuto dianzi da Sta- 
nislao un somigliante benefìcio. « Noi 
« riconosciamo davanti a Dio che per 
« 1’ intercessione di S. Stanislao Ko* 
« stka, la nostra città in questo an- 
« no e nel passato è scampata li- 

* bera dalla mortalità della pesti- 
fi lenza, ancorché per tutto di fuo- 
« ri, e per fin d’attorno e sotto le 
« mura d’essa quel morbo conta- 

* gioso infierisse. E in testimonian- 
« za n’abbiamo offerta e appesa una 
« lampana d’ argento davanti alla 
« sua immagine. Così affermiamo 
« questo dì ottavo di Gennaio dei- 
fi l’anno 1631. » 

Ancora più solenne fu la libera- 
zione della città di Posnania/ come 
lo depose essa stessa nei processi 
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ai 29 d’Àprile delPanno 1665. « Noi, 

« dicono i testimoni, siamo stati tan- 
« te volte liberi dalla peste, quan- 
« te ci siamo raccomandati a S. 

« Stanislao Kostka. Siane in fede 
« tra le altre questa particolare. Es- 
« sendosi il Settembre dell’ anno 
t 1660 appresa la pestilenza, il no- 
« tro Vescovo non vide a chi più 
« sicuramente raccomandare la cit- 
« tà che a questo nostro protetto- 
« re, e per tale da lui, con universale 
« consentimento di tutti gli Ordini 
« della città, fu eletto. Nè la sua 
« fiducia nè la nostra speranza ri- 
« masero punto ingannate della lo- 
« ro aspettazione. Appena si fece 
€ il voto a S. Stanislao, e dalla 
« chiesa cattedrale ne fu portata 
« da tutto il Clero in processione 
« T imagine per la città, che su- 
« bito la pietosa mano di Dio vi 
« spense la pestilenza: e ne siamo 
« liberi e sicuri, benché altro città 
« di qua intorno ne siano tuttavia 
« comprese e infette. » 
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Tutta la contrada intorno a Gro- 
dizko castello della ducéa d’Ostrog, 
era nell’anno 1622 compresa da una 
'violentissima pestilenza. Poiché non 
poteva mettersi il piede dieci pas- 
si fuor della terra, che non si des- 
se in case e in persone appestate. 
Però a quei di Grodizko sembrava 
quasi impossibile non contrarre il 
malore. Istando così le cose, pensa- 
rono di fare un voto al santo gio- 
vinetto e gli promisero di digiuna- 
re la vigilia della sua festa e di 
portare P imagine di lui processio- 
nalmente nella vicina città di Ia- 
roslavia ed ivi fare la comunione, 
se Iddio li conservasse in vita e li 
liberasse manifestamente da quel 
flagello per la sua intercessione. Fat- 
to questo voto, non si diedero più 
pensiero di sé stessi, ed operarono 
a bene de’ loro fratelli abbattuti dal 
malore, come contro loro non po- 
tesse nulla la pestilenza. Così cor- 
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rendo a Grodisko gran moltitudine 
d’appestati a chiedere alcuna . cosa 
per limosina, onde vivere, ed an- 
che qualche rimedio per curarsi, quei 
della terra usando loro tutta la ca- 
rità che potevano, non contrassero 
mai il morbo pestilenzioso. Adunque 
poiché il male ebbe dato volta, an- 
darono in processione a Iaroslavia 
per compiere il voto; e tutti li mi- 
ravano còme altrettanti miracoli di 
Stanislao che n’aveva conservato la 
vita in mezzo ai maggiori pericoli 
della morte. 

Nell’anno 1623 da due gran fla- 
gelli fu compresa la città di Leo- 
poli: uno era la peste, l’altro il 
fuoco; e dall’uno e dall’altro per 
intercessione del suo caro protet- 
tore Stanislao, ne andò libera. Noi 
lascieremo di parlare della pestilen- 
za, chè presso a pòco il prodigio 
fu come gli avvenimenti testé ri- 
feriti, e diremo distesamente dell’in- 
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cendio. Il fuoco s’apprese di notte 
ai sobborgi vicini alle mura, ed il 
vento era così gagliardo e al suo 
soffiare faceva un tale alzare di 
fiamme e dilatarle, avventandole dal- 
l’un borgo nell’ altro, che la città 
si trovò in breve tutta cinta e chiusa 
nel fuoco, come so stesse dentro 
una gran fornace. E già eran por- 
tate verso lei dal vento furiosissimo 
le fiamme, i tagli delle quali si ve- 
dovano con orrore da’ cittadini co- 
me volanti per l’aria, e pareva che 
loro piovesse sopra dal cielo sde- 
gnato il fuoco. Ciò che specialmen- 
te in Leopoli dove le case sono 
quasi tutte di legno dava agli ani- 
mi un timore giustissimo, di mirar- 
la in breve tutta ardere, con den- 
tro i miseri cittadini. Però uomini 
e donne coi loro pargoletti fuor del-' 
le case ne’ luogi aperti gridavano 
a gran voce ed imploravano soccor- 
so, principalmente dal loro amabile 
patrono Stanislao. Quando ecco ap- 
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parire visibile il santo giovinetto 
nell’aria, sollecito del loro scampo. 
Altri lo vedevano dai villaggi in- 
torno a Leopoli stare alto in aria, 
tutto intorniato di chiarissima lu- 
ce. Altri su le mura di essa e prin- 
cipalmente sopra la porta che chia- 
mano di Cracovia, poiché quel lato 
della città era il più esposto all’in- 
cendio. E quivi pigliava aspetto di 
supplicante, col volto verso il cielo 
e colle braccia distese, come se vo- 
lesse implorare pietà. Ma in Leopo- 
li stessa moltissimi il videro fare 
del suo mantello scudo e riparo 
contra il venir delle fiamme: e se- 
condo le diverse parti onde traeva 
il vento e sospingevale nella città, 
egli altresì diversamente voltavasi 
e loro contraponeva il mantello; 
di modo che le fiamme o spegne- 
vansi o rivoltavansi in sé stesse co- 
rfie fossero ripercosse da una mu- 
raglia. Così durò finché spento il 
fuoco ne’ borghi vicini, Leopoli per 
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intercessione del Santo rimase del 
tutto campata, ed illesa. 

Ancora la città di Warsavia fu 
salva dal flagello della peste per 
intercessione di Stanislao. E però 
così depongono i testimoni, nei 
processi apostolici intorno a questo 
fatto. « Sappia ognuno che essen- 
« do noi non solamente circon- 
« dati e stretti per tutto intor- 
« no dalla peste, ma avendola e- 
« ziandio dentro della città, atter- 
« riti da uno spettacolo tanto dolo- 
« roso, di comune cosentimento fa- 
« cemmo voto al santo giovinetto 
« notissimo per tanti miracoli. Pe- 
« rò portammo un voto alla chie- 
« sa collegiata della città, suppli- 
« candolo che volesse placare la 
« giustissima ira di Dio. Nè ci fallì 
« punto la fiducia che nel suo aiuto 
« avevamo riposta. Conciossiachè 
« quasi al medesimo tempo sperimen- 
« tammo gli effetti della possanza 
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« di questo gloriosissimo protettore. 

« Certo è che allora, e nei tre an- 
« vi appresso continuando noi il 
« rinnovare la medesima pubblica 
« e solenne offerta de’ voti, ci sia- 
« mo mantenuti franchi e sicuri nel . 
t mezzo della pestilenza, che face- 
« va strage del paese d’ intorno 
« e per fin sotto le mura della no- 
« stra città. » 

Or se le navi galleggianti sul- 
1’ aqua, si possono assomigliare a 
paeselli che viaggiano nel mare, an- 
cora a queste Stanislao richiesto 
d’ un pronto soccorso, amorevole 
venne in aiuto. Pertanto qui ne 
soggiungeremo in prova un fatto 
solo, per pur dare un termine a 
queste narrazioni de’ prodigi fatti 
in tanta copia dal Santo a benefi- 
zio degli interi castelli, terre e cit- 
tà. Viaggiava per 1’ Italia un gran 
legno polacco, e sopra v’ erano tra 

gli altri moltissimi monaci di San 
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Benedetto. Venivane così per ma- 
re verso Ancona , quando ecco 
tutto improvviso levarglisi contro 
una tanto sformata tempesta, che 
marinari e passeggieri già caduti * 
d’animo confessavano che altra si- 
mile non ne avevano veduto mai. 
Perocché si alzavano le onde quan- 
to una gran casa, e il fremito ed 
il fracasso del vento e del mare era 
giunto a tale, che non si sarebbe 
sentito il rimbombo di cento can- 
nonate insieme. Così andò quel le- 
gno per sei settimane balzato su e 
giù per il pericoloso mare Adriatico, 
e ciò che peggio era non aveva più 
nè funi, nè ancore, nè alberi e cor- 
reva continuo rischio d’ essere 
sospinto e gittato in qualche spiag- 
gia dove se ne potessero impadro- 
nire i Turchi. In questo, aspettando 
tutti la morte, uno di quei mona- 
ci che erano sulla nave, si rivolse 
a santo Stanislao e raccomando- 
gli sè e quel povero legno che an- 
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dava irreparabilmente a perdersi; 
e gli fe’ voto che, se uscissero sal- 
vi da quel pericolo, egli sarebbe 
andato a piedi da Ancona a Lore- 
to per visitare la santa Casa di Ma- 
ria Vergine, e poi da Loreto a Ro- 
ma per rendere a lui le debite grazie 
innanzi al suo sepolcro. Mirabil cosa! 
fatto appena il voto la nave che 
andava con tutt’ impeto a dare in 
uno scoglio mutò direzione; la tem- 
pesta dì subito cessò, ed essi pre- 
sero terra sani e salvi nel porto 
d’Ancona, avvegnaché mancassero 
di alberi e d’ogni altro arnese per 
navigare. 

Rimane ora a dire qualche cosa 
di quei tanti miracoli che Stanislao 
fece a prò dell’età giovanetta cui 
egli amò teneramente, e mostrò dal 
cielo quanto fosse valevole per essa 
la sua protezione. Cristina Woys- 
sina gravida di due figliuoli a un 
portato infermò gravemente. E do- 
po aver durato alquanto sempre 
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però peggiorando nel male, venne 
in idropisia. Avendo ciò veduto i 
periti, giudicarono che ella e le due 
creature dovessero irreparabilmente 
morire. E vaglia il vero, la madre 
nel male tanto andò oltre, che in 
ultimo i medici perduta ogni spe- 
ranza, l’abbandonarono. In tale e- 
stremo essa ricorse a Stanislao pre- 
gando che almeno le dovesse dare 
tanto di vita, che quelle due ani- 
me che portava nel seno ricevesse- 
ro l’acqua battesimale, sì che mo- 
rendo passassero all’eterna vita. Ap- 
pena terminata la preghiera, e tosto 
partorì i due gemelli vivi, ed ancor 
ella per intercessione del Santo fu 
da ogni male guarita. 

/ 

Nell’anno 1623 Giovanni Brechsa 
giovinetto di 13 anni presso la pa- 
squa di Pentecoste infermò nella 
città di Cai issa. Quel che gli av- 
venne così lo contò egli medesimo 
ne’ processi che furono fatti in quel- 
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la città. < Io caddi malato d’ una 
t fortissima febbre maligna, e ne 
« venni a tal punto, che dato già 
« da’ medici per ispacciato, io en- 
« trava in agonia. Il sacerdote ve- 
« dendomi colla vista degli occhi e 
« con la favella già perduta, a vo- 
« ce alta mi disse: raecomandate- 
« vi a santo Stanislao, e se lo fa- 
« te, datemi segno stringendomi la 
« mano. Io V intesi e gli strinsi la 
« mano, e immantinente sentii rom- 
« persi dentro qualche cosa, non 

* altrimenti che se si fosse spez- 
» zato un vaso di creta. Dopo ciò, 
« mi vidi alla sponda del letto la 
« Vergine Santissima coDsuo divi- 
« no figliuolo in braccio, e Stani- 

* slao in atto d’orazione. E questo 
« rivolto a me, volete voi , mi dis- 
« se, la sanità? Ed io, che sì. E 
« questa fu la prima parola che 
« io proferissi. Indi a quanti cir- 
« condavano il letto raccontai la 
« visione e la domanda e tosto sa- 

S. Stanislao Kostka. - 
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no mi levai. Ma come è consue- 
to degli uomini, mi dimenticai 
dipoi della grazia ricevuta c del 
mio benefattore. E però già e- 
rano per terminarsi i processi che 
in Calissa si facevano ed io non 
pensava a presentarmi. Ed ecco 
in una notte, dormendo io, vidi 
innanzi a me un maestosissimo 
vecchio, in veste ed in pelo tut- 
to bianco il quale mirandomi un 
po’ accigliato, mi fece tutto rac- 
capricciare dallo spavento. E poi 
dissemi: così tu ti sei dimentica- 
to che sei vivo per beneficio di 
Stanislao? E non ne parli, ora 
che è bisogno? E te ne stai co- 
me noi conoscessi, o non gli fos- 
si debitore di nulla? E rassere- 
nandosi un poco, mi nominò a 
cui doveva far capo, e mi mo- 
strerebbe come sodisfare all’ onore 
del santo e al debito in che era. 
Ciò che appena spuntò il giorno 
prontamente eseguii. » 
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In Warsavia, Cristiana moglie di 
Bartolomeo Sitars, era gravida e 
non so di che male inferma. Ave- 
va poi due figliuoletti l’uno di no- 
me Paolo che da alquante settima- 
ne era ammalato con febbre, altro 
di nome Giacomo fanciullino di tre 
anni, che non poteva camminare nè 
proferir parola, poiché aveva le 
gambe assiderate e la lingua impe- 
dita. Le amiche esortavano la don- 
na a dare ornai Paolo in cura ai 
medici, chè altrimenti la febbre l’an- 
derebbe consumando fino a distrug- 
gerlo. Ma ella rispose: non è sola- 
mente Paolo il mal concio: siamo 
tre, l’un peggio dell’altro dolenti. 
Avete voi un medico che possa cu- 
rarci tutti e tre, tanto solamente 
che il voglia? E senza più venne 
ella stessa, avvegnaché gravida e 
malata, alla chiesa; e prostratasi 
innanzi 1’ imagine del santo gio- 
vanetto, implorò mercè. Finita ap- 
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pena 1’ orazione si trovò di pre- 
sente esaudita. Poiché ed ella fu 
al tutto sana, e tornata a casa si 
vide il suo Giacomino venire in- 
nanzi e parlare, e Paolo che libe- 
ro dalla febbre usciva del letto. Di 
che fu grande letizia in tutta la ca- 
sa, e poi ne diedero solenne testi- 
monianza avanti ai Giudici, ad o- 
nore di Stanislao. 

Uno sventurato fanciullinp di tre 
. anni per nome Andrea, in tutto 
l’anno 1626 fu preso due o tre vol- 
te il giorno dal mal caduco, di mo- 
do che no era divenuto si stenua- 
to e di carni e di forze, che poco 
più poteva vivere. Fece ricorso a 
Stanislao; e da quel punto innan- 
zi più non fu tocco dal male. Co- 
minciò a rinvenire in carne ed in 
forze, tanto che il padre e la ma- 
dre sua per riconoscenza^, offersero 
all’altare di S. Stanislao una tavo- 
letta d’argento. 
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Era in Tiozin terra della Rus- 
sia un fanciullino di due anni, tut- 
to da capo a piedi bolle, croste e 
piaghe, le quali menavano una mar- 
cia di intollerabile fetore. Nè ba- 
stando quello che gliene veniva in 
sommo alla pelle, gittava fin dalla 
bocca di quella stomacosa putredi- 
ne. Così fracido di dentro, e guasto *' 
di fuori con una ardentissima feb- 
bre che il cuoceva, il poverino met- 
teva tale compassione di sè che i* 
suoi genitori medesimi oramai ne : 
desideravano, per minor pena, la 
morte. Fu consigliata la madre a 
raccomandarlo al santo giovinetto; 
e subito se n’andò alla chiesa, con 
sulle braccia quel miserabile fi- 
gliuolo. Ivi prostrata innanzi 1’ al- 
tare di Stanislao v’ascoltò una messa 
dopo la quale fece benedire quel- 
1’ innocente dal sacerdote a nome 
del Santo. Tornata a casa in de- 
porlo sul letto lo vide tutto vivo e 
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giubilante. E già gli si erano sec- 
cate in sul corpo le croste, risal- 
date le piaghe, nè da esse nè dalla 
bocca più si vedeva stilla di marcia. 
La febbre s’era dileguata e il fan- 
ciullo dimandò mangiare, ciò che 
da molto innanzi non aveva fatto. 
In breve fu così interamente rifor- 
mato e guarito della sua malattia, 
che potè il giorno appresso ve- 
nire insieme colla madre alla chie- 
sa e mostrarsi al popolo, che con 
esso fece un solenne rendimento 
di grazie al santo suo liberatore. 

Nell’anno 1621 un giovine di 
diecinove anni per nome Alber- 
to Serafino Wicz infermò a mor- 
te. E gravandolo sempre più il ma- 
le senza nulla profittare coi rime- 
di, era già entrato in agonia. Or 
mentre gli raccomandavano l’anima 
venne in mente al sacerdote che lo 
assisteva, d’offrirlo a S. Stanislao. 
E però tratta dal seno una reliquia 
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dell’amabile giovinetto, coi> quella 
lo segnò. Mirabil cosa! quanti ivi 
erano presenti lo videro in sul 
momento levarsi, quasi si fosse de- 
stato dal sonno. E sapendo egli ^ 
musica ne domandò lo strumento 
e cantò un Te Deum laudamus , 
accompagnato dalle lacrime di tutti 
i circostanti. Indi come aveva rice- 
vuta da Stanislao la vita, così la 
rendette a lui dedicandosi al divi- 
no servizio nella Compagnia di 
Gesù. 

D’un fanciullino di 3 anni si vuo- 
le udire il padre medesimo di no- 
me Alberto Isoroicz cittadino di Ia- 
roslavia, che così ne depone nei 
processi. « Giovanni mio figliuolo 
• consumato da una febbre arden- 
« te e continua d’ alquante setti- 
« mane, erano già nove giorni che 
« qualunque cibo prendesse noi ri- 
« teneva. Perciò stenuatissimo, o 
« senza ornai più nulla di spirito 
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« nè di forze, pareva ad ora ad 

* ora finire. In questo mi parve a 
« certi segni, eh’ egli desse i trat- 
« ti, onde accesi una candela be- 
« nedetta, come si fa a’ moribon- 
« di. E nondimeno persuaso dal- 
« 1’ amor paterno confidava in 
« santo Stanislao, e con la faccia 
« per terra a lui affettuosamente 

* 1’ offersi. Così pregando e pian- 
« gendo stetti presso ad un quar- 

« to d’ora. Rizzandomi poi tra in ' 
« isperanza di riaverlo vivo e in 

* timore di vederlo già morto, lo 
« vidi anzi un poco ravvivato, pe- 
ti. rò non in modo che ne prendes- 
te si fiducia. Quindi vinto dalla stan- 
ti chezza e dal lungo vegliare eh’ io 
« aveva fatto m’addormentai. Dopo 
« un brevissimo sonno, in aprendo 
« gli occhi, veggo il mio Giovan- 
« nino seduto in sul letto, giulivo 
« e in forze, in breve perfettamente 
« sano. Onde abbracciatolo, corsi 
« ad offrire un voto al Santo che 
« me lo aveva liberato. » 
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Nel gennaio dell’anno 1621 , gio- 
cavano sopra il fiume Warta che 
corre attraverso la città di Posna- 
nia una mano di fanciulletti, e 
fra essi ve n’ aveva uno di no- 
me Stanislao, di religione Lutera- 
no; come altresì Luterano era suo 
padre che chiamavasi Martino ed 
esercitava nella città la professione 
di cerusico. Or avvenne che uno 
de’ compagni desse a Stanislao un 
tal urto, che il sospinse ad una di 
quelle bocche consuete aprirsi nel- 
la crosta de’ fiumi aggelati per at- 
tingere acqua o per altri usi. Il mi- 
sero fanciulletto dunque precipitò, 
e la corrente lo portò sotto il ghiac- 
cio. Gridarono i compagni aiuto, e 
gran gente trasse colà, ma indar- 
no, perchè non si sapeva dove stes- 
se il fanciullo. In questo trascorse- 
ro tre ore; quando abbattutisi a 
passare per colà due padri della 
Compagnia di Gesù, e intesa la scia- 
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gura del fanciullo che era Lutera- 
no, commossi a pietà s’ inginoc- 
chiarono e coi circostanti pregaro- 
no santo Stanislao perchè venisse 
in loro soccorso. Fatta la preghie- 
ra, incontanente fu veduto il fan- 
ciullo, benché sott’acqua e mezzo 
involto fra sterpi e frasche aduna- 
teglisi intorno al corpo. Tratto fuo- 
ri, e disteso in su la riva, fu chia- 
mato un medico, il quale fattovi in- 
torno ogni possibile sperienza, se ne 
andò dicendo doversi a quel fan- 
ciullo il prete per seppellirlo, e 
non il medico per risuscitarlo. Al- 
lora di nuovo pregarono S. Stani- 
slao, che volesse loro renderlo vi- 
vo, poiché aveva fatto che fosse 
trovato. E mentre pregavano ecco che 
il fanciullo si mosse e diè segni d’es- 
sere vivo. Portato però dentro una 
stufa al tutto rinvenne e in poco 
d’ora fu sano e in forze. Di questo 
fatto tanta fu la commozione che 
ne provò Martino suo padre che 
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diede licenza al figliuolo e a due 
sorelle di lui, di rendersi cattolici, 
ed egli stesso andò nella chiesa 
ad offerire al santo una tavoletta 
d’argento. 

Nè è molto dissomigliante da que- 
sta la resurrezione di Tommaso Fir- 
lei della quale si parla ne’ proces- 
si in questo modo. « Sei anni fa 
« questo mio figliuolo Tommaso che 
« sta qui meco davanti alle Signo- 
« rie vostre illustrissime, nel dì set- 
« te di Maggio, appena detto il ve- 
« spro, uscito di casa, senza noi av- 
« vedercene, se n’andò ad una pe- 
« schiara profonda un uomo e mez- 
« zo d’ acqua, e vi traboccò den- 
« tro. Nè io nè mio marito per gran 
« tempo pensammo nulla di lui; fin- 
« chè io non trovandolo in casa nè 
* nella stufa mi diedi a- cercarne 
« per la città. Tornatami in casa 
« senza nè trovar lui nè chi sapes- 
« se di lui, mi venne in cuore d’af- 
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« facciarmi alla peschiera, ed ecco 
« che lo vidi mezzo braccio sofc- 
« t’ acqua, col volto all’in su, e le 
« braccia allargate e distese. Presa 
« dunque una pertica, e afferratolo 
« nella veste, il trassi fuori, morto, 
« tutto livido, tutto gonfiato, con gli 
« occhi aperti e così pregni d’acqua, 
« che parevano dovergli scoppiare 
« in capo. E ancorché egli abbia gli 
« occhi neri, come le Signorie vo- 
« stre possono vedere, allora ne 
« era ogni cosa bianco. Recatome- 
« lo in collo, lo portai a distende- 
« re sopra un letto nella stufa e vi 
« stette due ore non altrimenti che 
« vi starebbe un cadavere. In que- 
« sto venne in casa mio marito, e 
« si diè tutto a pregare Stanislao 
<* che ci rendesse vivo il nostro Tom- 
« maso. Io diedi di presente un mez- 
« zo fiorino ad un sacerdote per- 
« chè celebrasse una messa, e mi 
« ritirai con il marito a pregare il 
« Santo in un’altra stan'r.. Ed oc- 
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% co che viene una donna ad av- 
« visarci dell’essersi mosso il. fan- 
« ciullo e ravvivato. La notte poi 
* gittò da sè con grande impeto 
p tutta P acqua ond’ era pieno, ed 
« addormentossi, nè fu desto pri- 
« ma del mezzo giorno, sano ed in 
« buone forze. » Fin qui i proces- 
si nel riferire la testimonianza del- 
la madre. 

i 

« 

Un fanciullo vicino a Lublino es- 
sendo andato per attingere acqua 
in un pozzo pubblico, vi cadde den- 
tro. La madre che l’attendeva non 
vedendolo tornare se ne mise in 
cerca, e non trovatolo altrove, si 
recò per ultimo al pozzo dove P a- 
veva mandato. Ed affacciatasi alla 
bocca d’esso vide il figliuolo a fior 
d’acqua ed immobile, perchè morto. 
Corse alle strida gran turba di gen- 
te, e tratto dell’acqua il fanciullo, lo 
distesero a piè del pozzo sulla terra. 
Tutto era livido, tutto gonfio, aveva 
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gli occhi aperti e stralunati, le ma- 
scelle fortemente compresse e i den- 
ti inchiavellati per modo, che nep- 
pure cogli strumenti di legno e di 
• ferro, venne fatto d’aprirglieli. Pian- 
gendo la madre il suo figliuolo mor- 
to, passò per colà un giovane sco- 
laro per nome Agostino. E com- 
mosso a gran pietà di quella po- 
vera donna, le disse: perchè non 
offerite voi cotesto vostro figliuolo 
a S. Stanislao Kostka che tanto può 
presso Iddio? Ebbevi dei circostan- 
ti che risero a questo parlare, mot- 
teggiando quello scolare o come trop- 
po semplice o come troppo ardito, 
a volere un così grande miracolo. 
Ma la donna più dirottamente pian- 
gendo esclamò a voce alta: soccor- 
rete S. Stanislao, soccorrete a que- 
sta infelice madre. Appena ebbe ciò 
detto ed ecco che il figliuolo, senza 
rendere gocciola d’acqua, si mosse, 
raggiustò gli occhi, cominciò a par- 
lare e riebbesi del tutto, per ma- 
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mera che potè venire il dì appresso 
con la madre a Lublino a presen- 
tarsi al Santo dinanzi il suo altare. 

Altri non pochi vi ha tra fanciul- 
li e giovanetti tornati in vita per l’in- 
tercessione di S. Stanislao, de’ quali 
volontieri ci passeremo, perchè sono 
avvenimenti similissimi ai già nar- 
rati. Ma non però passeremo sotto 
silenzio esser di quà salito in tan- 
ta fama il nome suo, che egli era 
continuamente riguardato come il 
taumaturgo della Polonia. Anzi era 
uso comune, e tra il popolo come 
passato in proverbio, il chiamarlo 
non con altro nome che di santo 
il quale risuscita i morti . 

Porremo fine a questi racconti 
col dire di due famose immagini di 
Stanislao, vedute miracolosamente 
piangere e sudare, una presso alla 
città di Lublino, e l’ altra in Cra- 
covia. E quanto alla prima, questa 
stava nella povera casa d’un sarto- 
re di buona vita e di poche sostan- 
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bilmente, quelle esser lacrime che 
grondavano giù dagli occhi del san- 
to. E però spaventato andò a chia- 
mare dei sacerdoti perchè vedessero 
di quel fatto. E da quel dì vi accor- 
sero a centinaia persone d’ ogni con- 
dizione, e tutti videro scaturire quel- 
V umore dalla faccia e dalle mani 
del Santo con molta loro meravi- 
glia è con un sentimento tra di 
compunzione e di devozione ver- 
so Stanislao. Finalmente vi venne 
il Notaio del pubblico e con esso i 
testimoni, e veduto ogni cosa ne 
fecero atto giuridico; e mandarono 
P imagine prodigiosa nella chiesa 
di Lublino dove fece molti e stu- 
pendi miracoli. 

Quaranta giorni appresso inco- 
minciò a sudare e piangere un’ al- 
tra imagine di Stanislao in Craco- 
via nella casa de’ professi della Com- 
pagnia d^ Gesù. Il primo accorgersi 
del sudore cadde in un Giovedì a 1 
nove di Settembre. Le gocciole e- 

S. Stanislao Koslka. 17 
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rano per tutto spesse e grandi, 
tanto che ne correvano tre o quat- 
tro rivoli insieme fino all 7 orlo del 
quadro. Ma quello che recò più ma- 
raviglia e timore fu il cambiare che 
di tempo in tempo faceva aria, co- 
lore e sembiante, e ciò in modo che 
non era veduto mai in aspetto al- 
• legro, ma or pensieroso e malinco- 
nico, ora pallido e dolente ; poi tut- 
to accendevasi e fumava; e in que- 
sto aveva un 7 affettuosissima guar- 
datura e un aspetto come di chi 
priega con gran veemenza di spi- 
rito. Le quali particolarità tutte, 
provate per molti e gravissimi te- 
stimoni, furono inserite nei proces- 
si che si fecero per la canonizza- 
zione di Stanislao. Eziandio que- 
st 7 imagine poi fu in Cracovia mes- 
sa nella Chiesa della Compagnia 
di Gesù dove operò molti e segna- 
lati prodigi. 

Or quel che volesse significare 
Stanislao con questo maraviglioso 
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sudare e piangere e mutar aria del 
volto, si fa manifesto da una vi- 
sione che ebbe il p. Daniello Boni- 
kowski dell’Ordine de’ frati Conven- 
tuali di S. Francesco, secondo che 
viene registrato nei processi. Que- 
sti mentre di mezza notte orava, ec- 
co che vede innanzi a se, assiso in 
trono di terribile maestà 1’ eterno 
Padre. Angeli moltissimi esecutori 
delle sue vendette stavano d’ intor- 
no a lui; ed egli comandò di fe- 
rire il Regno di Polonia con fla- 
gelli tali che se ne sentissero i col- 
pi per tutto il mondo, giacché eran 
tali i peccati, quali udì specifica- 
tamente rimproverargli, che dava- 
no scandalo a tutta la terra. Ma 
in questo, Maria Vergine inginoc- 
chiossi a piedi del suo Figliuolo, e 
caldamente il pregò d’ entrare egli 
avvocato ed interceditore presso il 
Padre per il Regno di Polonia. Ed 
il figliuolo incontanente esegui quel- 
lo che era in grado alla Madre. Sta- 
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va ivi stesso, ma dietro il trono del 
divin Padre, a maniera di paggio, o 
come il p. Daniello dice, di came- 
riere assistente al suo Re, tutto che- 
to e chino in atto di profondissima 
riverenza, Stanislao. Or a lui rivol- 
ta la beatissima Tergine, e tu, gli 
disse, servo del mio Figliuolo, e 
mio caro, non vieni ancor tu a sup- 
plicare per la tua Polonia? E fat- 
tiglisi incontro alquanti Angeli, l’in- 
vitarono a venire davanti al trono. 
Quivi ginocchioni, pregò con ar- 
dentissimo affetto per i suoi Polac- 
chi. Ciò fatto rasserenossi il volto del 
divin Padre; ed ai meriti del suo 
divin Figliuolo, ed alle intercessio- 
ni della sua Madre ed alle suppli- 
che di Stanislao diè per rivocata la 
sentenza, e gli Angioli si rimasero 
dall’eseguirla. Del che questi, par- 
titisi in due cori cantarono a vicen- 
da le misericordie di Dio. 

Come nell’altro secolo cosi in que- 
sto, intervenga Stanislao colle sue 
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preghiere, per la travagliata ed af- 
flitta Polonia, e faccia che il Signo- 
re ornai la miri nella sua pietà-, di 
modo che cessati tutti gli errori e 
le traversie le quali gravano sopra 
lei, la Chiesa Cattolica possa tor- 
narvi a rifiorire tanto, che più e più 
Stanislai ne escano i quali glorifi- 
chino le sue misericordie quaggiù 
in terra, per glorificarle poi in eter- 
no nella beata patria del paradiso. 
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APPENDICE 


Massime e detti 
di San Stanislao Kostka. 

I. Io non sono nato per le cose 
temporali, ma per le eterne: però 
a queste voglio vivere e non a 
quelle. 

II. Io piango la cecità di mio 
padre e degli altri mondani simili 
a lui; i quali recano a disonore il 
servire a Dio, e ad onore il servi- 
re ad un principe terreno. 

III. Per mantenere il dono che il 
Signore mi ha fatto chiamandomi 
al suo servizio, io sarei pronto non 
solo alle catene che mi minaccia 
mio padre, ma anche alla morte 
stessa più dolorosa. 

IY. Io sono tutto vostro, mio Dio, 
e voi siete tutto mio. 
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V. I secolari possono dare mol- 
to a Dio, ma non gli possono dare 
il meglio, che è il liberamente sot- 
tomettersi ai superiori in ogni co- 
sa che non sia peccato. 

VI. La morte non è morte, ma 
una vera vita, a chi ha ubbidito 
alla chiamata del Signore e servi- 
tolo fedelmente. 

VII. Io sono beato, perchè pos- 
so fare con amore il divin volere, 
e guadagnarmi meriti da mane a 
sera ed un continuo accrescimento 
di gloria nel paradiso. 

Vili. Non è grandezza, esser gran- 
de dove ogni cosa è piccola, come 
accade qui in terra. 

IX. Noi siamo fatti pel cielo: que- 
gli riesce veramente grande, che è 
grande lassù: poiché è grande in 
Dio il quale è il sommo in ogni 
genere di grandezza. 

X. La vera nobiltà viene dal 
sangue del Figliuolo di Dio, del qua- 
le siamo fratelli per adozione, o sua 
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mercè, istituiti e nominati eredi del 
gran regno dei cieli. 

XI. Chi ha il cuore più pieno di 
quei sentimenti generosi e magna- 
nimi, che sono proprii del Cuore 
di Gesù, quegli è veramente più 
nobile. 

XII. Lo spirito di Cesù Cristo è, 
non istimar nulla le grandezze e le 
pompe del mondo. 

XIII. Non è ricco, chi ha fuori 
di sè le sue ricchezze, e non ne 
pi^ò portare un danaio all’altra vi- 
ta, dove è maggiore il bisogno. 

XIV. Quegli è veramente ricco, 
che ha gran tesori di virtù, e gran 
contante di meriti, da poterglisi ri- 
cambiare in altrettanto di gloria in 
paradiso. 

XY Io amo tanto Maria Santis- 
sima, che non posso esprimere in 
altro modo il mio amore, che col 
dire che Ella è mia madre. 

XYI. Il Rosario è cosa che ap- 
partiene alla mia beatissima Ma- 
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dre: però 1’ onoro perchè è di lei, 
e perchè è di lei ancora solamente 
vedendolo mi consola. 

SUPPLICHE 

A SAN STANISLAO KOSTKA 

PER ONORARE 

I DIECI ANNI CHE YISSE IN RELIGIONE. 

Yi supplico o innocentissimo Sta- 
nislao per i meriti di quella vita 
che voi menaste scevra di colpe, ad 
impetrarmi grazia che io abbomi- 
ni ogni peccato ed osservi la leg- 
ge* di Èio ed i precetti della sua 
Chiesa. 

Yi supplico diligentissimo Stani- 
slao per i meriti di quella pre- 
mura che aveste in adempiere tutti 
i vostri doveri, ad ottenermi gra- 
zia, che io sempre compisca con 
diligenza le obbligazioni tutte del 
mio stato. 

Yi supplico penitentissimo Stani- 
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slao per i meriti di quei vostri ri- 
gori che esercitaste, ad impetrarmi 
grazia di conoscere e di detestare 
le mie gravi colpe, sicché io le pian- 
ga fino alla morte. 

Vi supplico fortissimo Stanislao 
per i meriti di quella costanza col- 
la quale voi non cedeste mai a quel- 
li che vi perseguitavano per la giu- 
stizia, a ottenermi grazia che io 
vinca tutti i rispetti umani e che 
non mi vergogni dell’Evangelio di 
Gesù Cristo. 

Vi supplico umilissimo Stanislao 
per i meriti di quel basso sentire 
che aveste di voi medesimo, ad im- 
petrarmi grazia che io non m’ in- 
vanisca mai del bene, ma ne dia 
sempre tutta la gloria a Dio. 

Vi supplico poverissimo Stani- 
slao per i meriti di quel disprezzo 
altissimo che sentiste delle ricchez- 
ze e pompe del mondo, ad ottener- 
mi grazia che il mio cuore sia stac- 
cato da tutte le grandezze e godi- 
menti della terra. 
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Yi supplico purissimo Stanislao 
per i meriti di quel candore di pu- 
rità che manteneste illibato, ad im- 
petrarmi grazia che i miei pensieri, 
le mie parole, le mie opere sieno 
sempre pure ed immacolate. 

Vi supplico ubbidientissimo Sta- 
nislao per i meriti di quella vostra 
perfettissima ubbidienza che di tutto 
cuore praticaste, ad ottenermi gra- 
zia che io sempre sia sottomesso col- 
la mia volontà in tutte le cose do- 
ve non apparisce peccato. 

Yi supplico affettuosissimo Sta- 
nislao per i meriti di quell’ amore 
singolarissimo che portaste a Maria 
Santissima, ad impetrarmi grazia 
che io concepisca un tenero e svi- 
scerato amore verso questa mia ca- 
rissima Madre. 

Yi supplico da ultimo o ferven- 
tissimo Stanislao per i meriti di 
quella carità che nutriste verso Gesù 
sacramentato, ad ottenermi grazia 
che io sempre ami e rispetti questo 
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Sacramento, e desideri di sovente 
cibarmi di questo pane degli Angeli. 

PREGHIERA. 

0 gloriosissimo Stanislao, voi che * 
in corto spazio di tempo, viveste 
in modo che nei meriti eguagliaste 
i più canuti negli anni, deh muo- 
vetevi a pietà di me, il quale non 
so ancora fare del tempo, quell’uso 
che si vorrebbe, per l’anima mia. 
Ottenetemi dal Signore lume, per- 
chè intenda, che questi anni di vi- 
ta mi debbono servire per prepa- 
rarmi a quella interminabile eter- 
nità che mi aspetta. Fate che io 
sempre mi ricordi di quelle vostre 
parole. « Io non sono nato per le 
« cose di questa terra, ma per le 
« cose del cielo. » Però disprezzi 
io le cose di quaggiù le pompe, le 
ricchezze le vanità del secolo, ed 
aspiri^ solo a quelle ricchezze sem- 
piterne che sono amare Dio, morti- 
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fìcarmi, accumulare tesori di vita 
eterna in ogni ragione di buone o- 
pere. Sopra tutto poi o carissimo 
Stanislao vi prego d’ impetrarmi una 
scintilla di quel santo amore che- 
accesissimo portaste a Maria Ver- 
gine ed al santissimo Sacramento. 
Oh fate che questi due aiuti non 
siano inutili per me, nè mi venga- 
no meno specialmente nell’ora del- 
la morte. Ah caro Stanislao, a voi 
per quell’ora mi raccomando: voi 
ottenetemi che spesso invocando Ma- 
ria e ricevendo il mio Signore Sacra- 
mentato, con tale un amore che val- 
ga a cancellare tutte le pene do- 
vute alle mie colpe, me ne ven- 
ga con voi a godere in cielo la e- 
terna vista del Padre del Figliuolo 
e dello Spirito Santo. Così sia. 

'S r . Ora prò nobis Sancte Stanislae. 

B). Ut digni efficiamur promissio- 
nibus Christi. 
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Deus qui inter caetera sapientiae 
tuae miracula etiam in tenera aeta- 
te maturae sanctitatis gratiam con- 
tristi, da, quaesumus, ut beati Sta- 
nziai exemplo tempus instanter ope- 
rando redini entes in aeternam in- 
gredi requiem festinemus. Per Chri- 
stum Dominum nostrum. Amen. 
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